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Avere le proprie ragioni”, “farsene
una ragione”, “non sentir ragio-

ni”: queste e altre locuzioni correnti pre-
sentano la ragione in una versione per-
sonale, soggettiva, sottoposta all’idea di
padronanza. È la ragione subordinata
alla facoltà, al controllo: ragione sociale,
umana, politica. La ragionevolezza. “Ho
bisogno di ragioni, per sottomettere la
mia ragione” (Jean-Jacques Rousseau).
E tutte le ragioni sono buone perché
ognuno si limiti, deleghi, si rassegni,
fino alla giustificazione suprema, la
ragione di stato.
Il pretesto più frequente, addotto per

non pensare, per non fare, per non
riuscire, sono le ragioni di salute.
Ma quelle che in questo caso vengo-
no chiamate ragioni di salute sono in
effetti ragioni di malattia: per ragio-
ni di malattia ognuno si consente e
si permette di farsi soggetto della
distrazione, di abitare l’intervallo,
d’installarsi nell’altrove. Rilassarsi,
prendere una pausa, staccare la
spina: ne risulta una sospensione
della ragione per ragioni di malattia,
con qualche colpo di testa, fino a per-
dere la testa. Anche quello che viene
chiamato controllo della salute, come
quando si dice “andiamo a fare i con-
trolli”, è inteso come controllo della
malattia, come sua gestione. In modo
più preciso, l’ideologia del controllo
introduce la malattia nell’esperien-
za, presuppone un’esperienza sull’e-
sperienza, che la patologizza e la
mortifica, perché la sostantifica.
Talora vengono addotte, per non

fare, ragioni di tempo: “Ci vuole un
tempo ragionevole”. Il tempo ragionevo-
le è l’assenza di tempo, nega il tempo
della parola, il tempo del fare, l’occor-
renza. Le cose si fanno secondo l’occor-
renza: questa è la ragione del fare, senza
ragionevolezza. Altra cosa dalla ragio-
nevolezza è la prudenza, virtù pragma-
tica, prerogativa del rischio. Le ragioni
della prudenza non sono ragionevoli, né
sono le ragioni del cuore: sono ragioni
pragmatiche, essenziali all’intendimen-
to.
Mentre le ragioni di malattia servono

a perdere tempo, sono senza il tempo, le
ragioni di salute poggiano sulle ragioni

del fare, le ragioni dell’arte e dell’inven-
zione, le ragioni dell’impresa. La salute
che non dipenda dalle ragioni di malat-
tia non risponde alla domanda “Come
stai?”, che trae la risposta nella dicoto-
mia bene/male. La salute non è lo stare
bene, il benessere, e le ragioni di salute
non sono le ragioni del benessere.
Ontologico, il benessere sospende ideal-
mente il tempo, il fare, la scrittura, fino
a considerarli disturbi. Ma, proprio il
tentativo di abolire il tempo comporta
contrappassi e contropiedi chiamati
malattie. E, troppo spesso, a questi con-
trattempi vengono opposti rimedi, natu-

ralistici o spiritualistici, che sono nella
stessa ideologia contro il tempo che li
aveva provocati. In una circolarità in
cui l’abolizione del tempo comporta l’as-
senza di cura.
Con la cifrematica, scienza della paro-

la, la salute non è lo stato di benessere,
ma l’istanza di qualità. Per questo non
ci chiediamo quale sia lo stato di salute,
ma quale sia il dispositivo della salute
come dispositivo di qualità della vita.
Niente salute senza il fare. Per ragioni
di salute, ciascuno approda nella parola
alla qualità, ricercando e facendo, nella
difficoltà e nella semplicità. Le idee ope-

rano alla riuscita. Il dispositivo della
salute non è già dato, occorre provare,
ragionare, udire, ascoltare: con la paro-
la, nulla è scontato, nelle relazioni, nelle
funzioni, nelle operazioni, nelle dimen-
sioni, nei punti di ciascuna giornata del
nostro viaggio. Nonostante le rappre-
sentazioni del disagio e della crisi.
Per ragioni di salute è il titolo del

libro di Fabiola Giancotti a proposito di
san Carlo Borromeo, discusso a Bologna
in un convegno dal titolo Bologna, san
Carlo Borromeo e la modernità, i cui
atti sono pubblicati in questo numero.
Nessuna agiografia, ma la restituzione
del testo di questo intellettuale, impren-
ditore e politico del XVI secolo, esente
dall’ideologia moralistica e inquisitoria
dell’epoca. Dinanzi alla peste, Carlo
Borromeo non si abbandona al fatalismo
tipico dell’epoca, ma inventa, con spiri-
to costruttivo, dispositivi organizzativi,

nutrizionali, sanitari. Per questa
via, la via della parola di Carlo
Borromeo, Milano non si paralizza,
ma diviene cantiere e officina, ospe-
dale e fabbrica: la peste non è più
pestilenziale, diventa occasione per
la trasformazione.
C’è chi ha inteso l’attuale crisi

internazionale come una pestilenza,
e ne ha fatto pretesto per cedere sul-
l’essenziale, per buttarsi o ritrarsi,
per abbandonare o abbandonarsi.
Diversamente da san Carlo, ha cre-
duto alle ragioni di malattia, morti-
fere e mortificanti, anziché cogliere
le ragioni di salute, che poggiano
sullo spirito costruttivo, sull’operare
delle idee nella parola come fede nella
riuscita. Mai come oggi, occorrono,
per vivere, dispositivi di parola,
ovvero alimentari, organizzativi,
imprenditoriali, finanziari, senza
più paura della riuscita. La peste e la
crisi non sono malattie, esigono che
ci si attenga all’essenziale, all’ordine

delle cose, rendono vani le scorciatoie e
la via facile, il vivacchiare e il tirare a
campare. La crisi non si oppone alle
ragioni di salute, anche se scompagina
le proprie ragioni, appannaggio del sog-
getto: la crisi è l’intervento dell’altro
tempo, del contingente, dell’occorrenza,
senza cui non ci sarebbe la cura, ma l’oc-
cupazione e la preoccupazione. Le ragio-
ni della crisi, ragioni temporali e non
soggettive, ragioni dell’Altro e non di
stato, contribuiscono alle ragioni della
salute come istanza di qualità della vita,
perché costruiscono la strada con cui la
vita diviene valore assoluto. 
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SERGIO DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

LE RAGIONI DI VITALE RAGIONI DI VITA
“

Alessandro Taglioni, L’automa, 2006





Nel mese di novembre 2010 sono
incominciate le celebrazioni

per il IV° centenario della canoniz-
zazione di san Carlo Borromeo non
solo in Italia, ma anche nel resto del
pianeta. L’opera del santo non è
limitata al territorio in cui fu vesco-
vo, la città di Milano, ma si estende
anche a Bologna, dove fu legato
pontificio nella metà del Cin -
quecento. Durante la sua legazione
fu costruito il palazzo del l’Ar -
chiginnasio, per dare una sede uni-
taria alla più antica Università del
mondo occidentale (il suo nome è
citato nei prospetti di alcune sale), e
fu approvato il progetto della statua
del Nettuno. 
Il convegno dal titolo Bologna, san

Carlo Borromeo e la modernità è sorto
dall’esigenza di fare tesoro del testo
e delle opere di san Carlo Borromeo
nell’attuale, non per una lettura reli-
giosa e tanto meno per fare l’apolo-
gia di un santo. Con il libro di
Fabiola Giancotti Per ragioni di salu-
te. San Carlo Borromeo nel quarto cen-
tenario della canonizzazione 1610-2010
(Spirali), noi constatiamo il testo
autentico di Carlo Borromeo e la sua
opera di costruzione della città, che
restano di una modernità assoluta in
quanto sorretti non da criteri confor-
misti o protocollari, ma dall’istanza
del tempo: dall’occorrenza. Sin da
quando svolge gli studi giuridici,
san Carlo coglie che il profitto, nella
scrittura delle cose che si fanno
secondo l’occorrenza, è acquisizione
perenne. Con l’esperienza della
peste del 1576-77 – divenuta nota
poi come la “peste di san Carlo” per
il ridotto numero di perdite umane
in confronto alle altre pestilenze
degli anni successivi –, prova che la
salute è innaturale perché esige di
attenersi all’occorrenza in ciascun
istante. La salute non è qui intesa
come l’assenza di malattia, non è
l’assenza di problemi, non è lo stare
bene, ma è istanza di qualità. È la
salute – come nota l’autrice del libro
– “senza compromessi con la malat-
tia, quella senza l’economia della

morte, quella senza progressione o
evoluzione dalla infermità”.
Approda alla salute chi affronta le
questioni seguendo il “come fare”
non il “che fare”: come costituire
dispositivi organizzativi, dispositivi
d’impresa, di direzione nella città.
Come costituire dispositivi di riusci-
ta. La salute è istanza di valorizza-
zione che esige il pragma. 
L’importanza di questo bellissimo

libro è constatabile nel suo valore di
libro d’arte, con le 62 opere inedite
degli artisti del Museo del secondo
rinascimento in esso raccolte; nel
fine lavoro di ricerca anche linguisti-
ca dell’autrice rispetto ai testi di san
Carlo Borromeo; negli scritti di cele-
bri e illustri scrittori italiani quali,
tra gli altri, Torquato Tasso, Carlo
Maria Maggi, Alessandro Manzoni,
Cesare Cantù, Aldo Gerbino; nell’o-
pera filologica di glossario e dizio-
nario tratti dai testi di Carlo
Borromeo. È il frutto di un’infatica-
bile attività di ricerca durata cinque
anni, tanto da far valere al libro l’ap-
pellativo di “enciclopedia borromai-
ca”: già solo gli indici costituiscono
un libro nel libro, un viaggio tanto
inedito quanto intenso.
Ma l’opera di Fabiola Giancotti è

molto di più. Importa come si dicono
le cose. Questione di ascolto.
L’ascolto ha come garanzia l’assolu-
zione: ab solutus, non c’è più soluzio-
ne, non c’è più peccato, le cose pro-
cedono dall’apertura per giungere
alla qualità. Anche per questo è un
libro in cui il fare non viene moraliz-
zato, cioè non viene inscritto in un
fine benevolo o malevolo, funziona-
le alla sostanza sicura che offrono i
pregiudizi. Per ragioni di salute offre
l’occasione “per dare modo a ciascu-
no di cercare, di trovare e d’intra-
prendere. Cioè di vivere in salute”,
conclude l’autrice. È un libro che
valorizza la cultura della costruzio-
ne. Non a caso san Carlo è indicato
come il “santo costruttore”, un santo
imprenditore. Cercando e facendo,
comprando e vendendo, ciascuno
ha occasione di partecipare alla

costruzione di un’altra civiltà, di
un’altra città: la città del tempo, la
città dell’accoglienza. La città non è
spaziale. È temporale. Ciascuno esi-
ste nel tempo anziché nello spazio.
La città si fa d’invenzione e di arte,
procedendo dall’apertura, poggia
sul tempo. È città industriale, nel
senso di città dell’impresa di cose
che non finiscono. La città, dunque,
dell’industria della parola. La città
che procede dall’inconciliabile. Do -
ve non tutto dev’essere armonia
sociale, conformismo sociale, politi-
co, culturale, artistico. Questa la
città del fare.
Nel libro di Giancotti sorprende il

caso, mirabilmente indagato, della
peste di Milano del 1576. Il Bor -
romeo è intervenuto rispetto alla
peste pur non sapendo, ma puntan-
do alla riuscita. Qui il dettaglio
diviene cifra e giunge alla comuni-
cazione pragmatica: la questione è lo
statuto di ciascuno nel dispositivo
della città. Scrive l’autrice: “Già nel
racconto del Ripamonti, il Borromeo
non è fatalista. Si documenta negli
archivi, acquisisce nozioni di medi-
cina, di economia, per la distribuzio-
ne del cibo, dei vestiti, per l’organiz-
zazione delle cure, ma anzitutto non
lascia nessuno senza la parola. [...]
Carlo Borromeo trova giorno per
giorno i modi per provvedere alle
varie necessità delle persone colpite
da contagio, ma pure rimaste in città
e che a lui si affidavano. Contrastato
e disapprovato dai notabili, le cui
conoscenze rendevano loro incom-
prensibile il disegno, addirittura
accusato e denunciato, l’Arci ve -
scovo mette in gioco le sue armi.
Efficacissime, poiché sono quelle
della parola. Cioè la preghiera, la
speranza, l’ascolto, la fede, il fare, il
concludere”.
Questa la modernità di Carlo

Borromeo, la modernità che esige la
salute: la restituzione della vita in
termini di qualità. Facendo, niente
più paura. E santo è operare con spi-
rito costruttivo, con la fede che è
fede nella riuscita, perché le cose si
scrivano. 
Camminare sulla terra non vuol

dire essere lontani dal cielo, ma è
occasione di esercizio virtuoso. 
Di questa salute si occupa il cifre-

matico. 
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I testi di Caterina Giannelli e seguenti, fino a pag. 21, sono tratti dal dibattito Bologna, san Carlo Borromeo e la modernità (Sala dello
Stabat Mater, Palazzo dell’Archiginnasio, Bologna, 3 dicembre 2010).

CATERINA GIANNELLI
cifrematico, avvocato, giornalista, presidente dell’Istituto culturale “Centro Industria”

LA SALUTE E LA CITTÀ DEL FARELA SALUTE E LA CITTÀ DEL FARE





Il Lions Club Bologna Archi -
ginnasio non avrebbe potuto esse-

re insensibile al convegno di questa
sera e per questo ha offerto la pro-
pria collaborazione organizzativa.
Infatti, la denominazione del nostro
club ben evidenzia il legame con
questa prestigiosissima struttura che
è l’Archiginnasio e la cui edificazio-
ne, come sappiamo, è stata voluta
proprio da Carlo Borromeo nel pe -
riodo in cui è stato legato pontificio
a Bologna.
In anni precedenti, il nostro club

ha dato importanti contributi all’Ar -
chiginnasio, sia per il restauro di
alcune formelle deteriorate dal
tempo e dagli eventi bellici, sia per
la pubblicazione di diecimila copie
del volume Il Palazzo dell’Ar -
chiginnasio, a diffusione gratuita.
Carlo Borromeo assume un ruolo

fondamentale nella nascita di questo
edificio che ha rappresentato l’uni-
tarietà del polo universitario bolo-
gnese, rimanendone comunque il
simbolo. 
San Carlo Borromeo, infatti, non è

stato soltanto rappresentante della
Chiesa e illuminato teologo, capace
di opporsi alla Santa Inquisizione
proprio a salvaguardia di quei valo-
ri che oggi definiamo “fondamenta-
li”, il rispetto per la vita e per l’uma-
nità in genere. È stato anche un lun-
gimirante organizzatore sociale e un
costruttore, edificatore, restauratore
dei beni della collettività. Potremmo
dire che è stato al servizio non solo
della Chiesa ma anche della società
civile. 
Non a caso ho usato l’espressione

“al servizio”: il servizio è il principa-
le scopo dei Lions, che fanno parte
di un’associazione internazionale
altamente organizzata e qualificata,
la quale si prefigge elevati scopi, fat-
tivamente adoperandosi, attraverso
la propria capillare presenza nel
mondo realizzata tramite i club, per
il bene della collettività, con molte-
plici attività d’intervento locali e
internazionali. E in questi ambiti di
azione rientra la cultura.
Per questo abbiamo voluto essere

presenti questa sera, per celebrare la
figura di san Carlo Borromeo, uomo
che ha manifestato con il proprio
operato di essere altamente moder-

no e… tanto appartenente allo
nostro spirito lionistico.
Concludo esprimendo il plauso

alla corposa e complessa opera del-
l’illustre scrittrice Fabiola Giancotti,
Per ragioni di salute. San Carlo
Borromeo nel IV centenario della cano-
nizzazione 1610-2010, sicuro frutto di
una profonda e appassionata ricerca
la cui realizzazione è stata affidata a
una sapiente casa editrice, Spirali.
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MARIA CHIARA BASSI
presidente del Lions Club Bologna Archiginnasio

I LIONS, L’ARCHIGINNASIOI LIONS, L’ARCHIGINNASIO
E CARLO BORROMEOE CARLO BORROMEO

Sono grato a Caterina Giannelli, organizzatrice di questa straordina-
ria serata insieme con il Lions Club Bologna Archiginnasio, di darmi

l’opportunità di un saluto a quanti sono convenuti stasera all’Ar -
chiginnasio. Le sono grato di leggere queste poche righe, perché la mia
voce non sarebbe stata in grado di fare altrettanto. E sono grato agli
organizzatori di questo incontro per avere dato a Bologna l’opportu-
nità di scoprire un bolognese illustre come san Carlo Borromeo. Dico
scoprire e dico bolognese, perché anche un petroniano doc come me,
che qui è nato, che qui ha avuto l’opportunità di studiare e lavorare, era
colpevolmente all’oscuro di quanto questa magnifica figura abbia inci-
so nella nostra città, dando avvio e consistenza a importanti opere, a
cominciare dal palazzo che ci ospita stasera. Con Carlo Borromeo, lega-
to pontificio, Bologna ha conosciuto una di quelle straordinarie figure
che hanno illuminato il firmamento della nostra storia, sapendo coniu-
gare, nel suo caso, la profondità religiosa con quella culturale, la cura
delle anime con quella dell’arte. Un vero uomo del rinascimento, che
in poco tempo tanto ha dato a questa città. Con il rammarico che non ci
fosse all’epoca un giornale come il nostro a raccontarne il pensiero e le
opere.

GABRIELE CANÈ
condirettore e editorialista del Gruppo “Quotidiano Nazionale”
(“Il Resto del Carlino”, “La Nazione”, “Il Giorno”)

UN BOLOGNESE ILLUSTRE:UN BOLOGNESE ILLUSTRE:
CARLO BORROMEOCARLO BORROMEO

Marco Poli, Caterina Giannelli, Fabiola Giancotti, Umberto Mazzone



IL VALORE DELL’IMPRESA...
DA MODENA PER L’EUROPA
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LA GESTIONE DEL BILANCIO D’IMPRESA

Il concetto di bilancio si è notevolmente evoluto negli ultimi tempi: la globalizzazione dell’economia e la discipli-
na del controllo contabile hanno contribuito a trasferire sul bilancio una vastità di significati senza precedenti. Il
bilancio è un documento di grande rilievo per l’informazione ai terzi e, come tale, deve essere redatto garantendo
la massima trasparenza della società e delle sue operazioni.
La PRM è una società di revisione, iscritta al Registro dei Revisori Contabili presso il Ministero della Giustizia, nata

dall’iniziativa di alcuni professionisti modenesi al fine di garantire la prestazione di servizi specifici in tema di orga-
nizzazione e controllo contabile, caratterizzati dalla collaborazione con personale professionale particolarmente
qualificato e attento alle specialità del tessuto economico aziendale che contraddistingue l’Emilia Romagna.
La PRM offre supporto agli Studi Professionali in occasione di operazioni straordinarie, due diligence e verifiche

contabili; nel periodo di predisposizione del bilancio, si confronta su particolari aspetti o novità legislative per stu-
diare, nel rispetto dei ruoli, soluzioni adeguate.



Per intendere la relazione tra
Carlo Borromeo e la modernità,

occorre partire dal Concilio di
Trento – che si svolge in tre tornate,
in un lungo lasso di tempo, dal 1545
al 1563 –, il cui grande momento di
elaborazione, l’ultima sessione,
sotto il pontificato di suo zio, Pio IV,
coincise con sua la presenza a Roma.
Il Concilio rispose alla necessità di
creare le condizioni per la costruzio-
ne di una nuova disciplina di convi-
venza, che adeguasse le relazioni e i
rapporti sociali alle nuove esigenze
e alle nuove sfide che quel tempo
imponeva.
Tale disciplina, apparentemente

rivolta all’interno della Chiesa, pre-
sto coinvolge fortemente la costru-
zione di quell’entità che è lo Stato
moderno. Con il Concilio, si regola-
no la vita dei sacerdoti e le nuove
forme della pastorale, si stabiliscono
nuovi momenti di controllo e di
conta dei fedeli – pensiamo ai libri
delle anime, a quelli dei battezzati e
dei matrimoni –, in breve, nascono
le anagrafi parrocchiali. Questi stru-
menti risultano la base su cui lo
Stato moderno potrà costruire l’at-
tuale anagrafe e, dunque, stabilire la
relazione tra una persona, il suo spa-
zio e il suo tempo, cioè attribuire a
ognuno uno spazio temporale, che si
sviluppa tra la nascita, il matrimo-
nio e la morte, e uno spazio fisico, la
residenza. Si mette in moto quel pro-
cesso inarrestabile, che oggi è arriva-
to al punto in cui tutti siamo monito-
rati attraverso i nostri spostamenti
da una cella all’altra dei telefonini,
da un prelievo del bancomat o della
carta di credito oppure da un pas-
saggio da un casello autostradale:
l’identificabilità della singola perso-
na nasce fondamentalmente negli
anni del Concilio di Trento, e san
Carlo Borromeo, a Milano, dopo la
conclusione del Concilio, sarà uno
dei più decisi applicatori delle
norme da esso emanate e soprattut-
to le renderà vitali, coinvolgerà
l’ampia Diocesi milanese nel proces-
so di ricostruzione di una disciplina
sociale. Infatti, nonostante le visite

pastorali – che sono un momento di
controllo dello stato della Diocesi –,
i Sinodi, i Concili, ossia le riunioni
del vescovo con il clero, sembrino, e
sono, rivolti all’interno della Chiesa,
si riverberano rapidamente fornen-
do mattoni, piccoli ma ben solidi,
alla costruzione di quell’edificio che
porterà alla costruzione dello Stato
moderno. In pratica, il potere politi-
co, o meglio la filosofia della politi-
ca, si appropria con molta disinvol-
tura di questi elementi che la Chiesa
mette a disposizione e, via via, riu-
scirà a giungere al paradosso del-
l’età moderna, per cui uno Stato, che
si secolarizza dal punto di vista reli-
gioso, sacralizza la sfera della politi-
ca, raccogliendo quegli elementi
sacrali che prima appartenevano
esclusivamente alla sfera religiosa e
che poi invece diventano compo-
nenti essenziali del potere. San
Carlo Borromeo diventa una delle
figure chiave nella costruzione di
questo nuovo ruolo della Chiesa
nella società moderna, proprio per-
ché è uno dei più validi e instancabi-
li protagonisti di questo processo. A
lui si possono affiancare altre perso-
nalità, come il primo arcivescovo di
Bologna, Gabriele Paleotti, suo
amico, che più o meno si mette sulla
stessa strada: sono due modelli
quasi contemporanei che mirano
allo stesso obiettivo politico ed eco-
nomico.
In quest’ottica, la Riforma prote-

stante e il Concilio di Trento, e la
loro applicazione, rappresentano
non un punto di partenza, ma il cul-
mine di un processo, di una genesi,
che poi sboccia, a partire dal
Seicento, con quelle forme – sia nella
filosofia politica sia nella realizza-
zione dello Stato – che noi appunto
identifichiamo con il concetto di
modernità. Lo Stato entra sempre di
più, ampliando le sue funzioni, nelle
questioni relative alla nascita, al
controllo della popolazione, all’edu-
cazione, alla famiglia, all’assistenza,
tutti territori che, all’epoca del tri-
dentino, sono ancora esclusi da
un’area della politica. Col passare

del tempo, lo Stato acquisisce, e que-
sto è uno dei passaggi decisivi nella
formazione della modernità, dal-
l’apparato ecclesiastico le tecniche
necessarie alla gestione e al control-
lo dei momenti di formazione della
società. Il fatto che l’educazione
passi ad un certo punto dalla Chiesa
allo Stato, e così l’anagrafe, non è
una semplice espansione dei poteri
statuali che nasce esclusivamente da
uno scontro giurisdizionale: il punto
è che la Chiesa fornisce gli elementi
basilari su cui lo Stato potrà a sua
volta fondarsi. L’ap propriazione e
l’utilizzo di contributi che le chiese
protestante e cattolica hanno messo
a disposizione, tra l’altro, è una delle
caratteristiche che hanno reso la
civiltà occidentale ed europea così
capace di adattamento e di espan-
sione nei confronti del resto del
mondo. La capacità da parte del
potere politico di utilizzare stru-
menti altrui dimostra una straordi-
naria elasticità e chi ha maggiore
capacità di assorbire ciò che di
meglio emerge dal tessuto di una
realtà è destinato all’egemonia,
almeno in una determinata fase. 
Per l’episcopato cattolico sono tre

le sorgenti che hanno alimentato i
tanti rivoli della riforma post-triden-
tina, o Controriforma che dir si
voglia: la prima è il Concilio di
Trento, che fornisce il momento sto-
rico, le norme canoniche, la teoria e
la spinta emozionale; la seconda è
Roma, che fonda le istituzioni per la
formazione della nuova elite cristia-
na; infine Milano, ossia san Carlo
Borromeo, rappresenterà la capacità
di sintetizzare queste due operazio-
ni convergenti, cioè di utilizzare i
nuovi strumenti. Per questo san
Carlo Borromeo diventa il campione
della modernità.
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Due degli stemmi dei legati pon-
tifici, vice legati e governatori –

succedutisi alla guida della nostra
città in circa trecentocinquant’anni –
dipinti nella Sala Urbana (o Sala
degli Stemmi) del Palazzo d’Ac -
cursio a Bologna, appartengono a
san Carlo Borromeo, che fu legato
pontificio di Bologna ben due volte.
Il primo stemma recita: “San Carlo
Borromeo Cardinal, nipote di Papa
Pio IV, legato 1560”. Nel secondo si
legge: “San Carlo Cardinal Bor -
romeo, di nuovo legato, 1565”.
La data che c’interessa è il 1560:
il 16 aprile fu nominato e il 10
giugno prese possesso della cari-
ca. È opportuno ricordare che a
metà del 1559, quindi un anno
prima dell’arrivo di Carlo
Borromeo, il vice cardinal legato
di Bologna era stato rimosso
dalla sua carica perché travolto
da scandali e accusato di corru-
zione insieme al presidente del
Tribunale del Torrone di
Bologna. Come la Bologna di
oggi, dunque, la città fu commis-
sariata. 
Ho cercato di capire dalle cro-

nache dell’epoca se il legato
Carlo Borromeo fosse davvero
entrato in città il 10 giugno 1560,
come si afferma in qualche testo,
ma non ne ho trovato alcuna
conferma. A mio parere, pertan-
to, Carlo Borromeo non venne a
Bologna, in quanto partecipò a
una importante sessione del
Concilio di Trento nello stesso anno.
Giunse, però, in sua vece, Pier
Donato Cesi, un vice legato che si
rivelò assai dinamico e al quale va il
merito di tutti gli importanti inter-
venti realizzati in città durante la
legazione di Carlo Borromeo, anche
se si deve ritenere che egli non abbia
agito senza consultare lo stesso
Borromeo. 
Il secondo mandato di Carlo

Borromeo ebbe luogo nel 1565.
L’unica cronaca che riferisce ampia-
mente dell’avvenimento, descritto
con enfasi e con numerosi particola-

ri, è quella di Giovan Battista
Marescalchi, della quale citiamo
solo l’incipit: “A dì 12 settembre
entrò nella città lo illustrissimo e
reverendissimo monsignore Carlo
Borromeo, milanese della Santa
Chiesa Romana, cardinale dignissi-
mo et meritissimo arcivescovo della
città di Milano e legato di Bologna, il
quale veniva da Roma e fece l’intra-
da per la porta di stra maggiore,
essendo nettata benissimo la strada
e fatto cinque portoni bellissimi

dipinti tanto vagamente quanto
veder si possa”. La cronaca continua
riferendo dettagli della visita: il car-
dinale si diresse verso la Chiesa
Cattedrale di San Pietro e quando
entrò nell’attuale via Indipendenza,
allora Canton de’ Fiori, quel tratto di
strada era anch’esso addobbato a
festa. Per l’occasione, erano presenti
tutte le autorità del tempo e anche
scolari e docenti. È da ritenere, per-
tanto, che solo in quella data il cardi-
nal Borromeo sia entrato a Bologna,
assieme al cardinale Francesco
Grassi Medici, che divenne poi il
nuovo vice legato, pur non essendo

sacerdote. La permanenza in città
del legato Borromeo fu assai breve:
tre giorni dopo, il 15 settembre, si
mise in viaggio verso Milano. 
Durante la prima legazione di

Carlo Borromeo, con Pier Donato
Cesi vice legato, furono realizzate
opere importantissime. L’opera più
rilevante fu certamente la costruzio-
ne dell’Archiginnasio, su progetto
dell’architetto Antonio Morandi, che
ebbe il merito di recuperare molti
vecchi edifici già utilizzati come
aule universitarie. Furono abbattuti
gli immobili che occupavano l’attua-
le piazza Galvani, al fine di aprire
una piazza che consentisse al citta-
dino di apprezzare il palazzo in
tutta la sua bellezza. In quegli anni,
si provvide alla sistemazione dell’al-
veo del Savena, la cui canalizzazio-

ne era utilissima per un qua-
drante della città che utilizzava
le acque del canale di Savena,
cioè l’area dei quartieri Santo
Stefano e Casti glione; in proposi-
to segnalo che la via Castiglione,
l’anno prossimo celebrerà i tre-
centocinquant’anni da quando è
divenuta una strada, con la
copertura del canale, che ancora
oggi scorre sotto al Torresotto
fino a palazzo Pepoli Vecchio. Fu
poi decorata la Cappella del
Legato, in Palazzo d’Accursio, a
opera di Prospero Fontana: l’im-
portante intervento di restauro
realizzato nei primi anni novan-
ta, quando ancora il Comune
della nostra città restaurava i
monumenti e le opere, avendo
cura di valorizzare il suo palaz-
zo, consentì di recuperare una
parte degli affreschi di Prospero
Fontana e l’intera Cappella
Farnese. Fu fondata, inoltre,

l’Opera dei Mendicanti, una delle
grandi istituzioni del “welfare” del-
l’epoca: in appena due anni, Carlo
Borromeo trovò i finanziatori e rea-
lizzò l’opera. A quel tempo, gli inter-
venti di welfare non erano finanzia-
ti dal Comune o dallo Stato, ma
dalla generosità di privati cittadini
che destinavano fondi cospicui alle
numerose istituzioni benefiche
(Opere Pie) della città. L’Opera dei
Mendicanti è stata criticata da chi
giudica, a mio parere in modo erro-
neo, iniziative sociali come quella
del 1563, utilizzando il metro di
valutazione del terzo millennio. Al
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contrario, fu una grande operazione
perché diede un punto di riferimen-
to alle persone che non avevano
nulla e che così poterono contare sul
pane quotidiano e sull’assistenza
igienico sanitaria. Non va poi
dimenticata la realizzazione della
fontana del Nettuno alimentata dal-
l’acqua fatta giungere in città da San
Michele in Bosco. Per realizzare la
piazza del Nettuno, fu necessario far
ricorso alla emissione di titoli del
debito pubblico. La statua del
Nettuno, ancor oggi uno dei monu-
menti simbolo di Bologna, fece scan-
dalo, e più volte si tentò di coprirne
le nudità. Qualche sacerdote si rivol-
se al Senato bolognese sostenendo
che alcune signore in confessionale
avevano manifestato il loro turba-
mento nell’attraversare la piazza. Fu
allora che le nudità del dio del mare
furono coperte da una foglia, ma l’o-
perazione di censura ebbe vita breve
e dopo appena tre mesi le superiori
ragioni dell’arte prevalsero, facendo
rimuovere la foglia. Fu anche realiz-
zata la fontana Vecchia, a fianco del
Palazzo Co munale. Tutto ciò ci per-
mette di sottolineare come, in passa-
to, chi si preoccupava di attuare
architetture e monumenti tali da

destare meraviglia, era il pubblico e
non il privato. 
A riprova della considerazione e

dell’affetto che i cittadini bolognesi
rivolsero a Carlo Borromeo imme-
diatamente dopo il 1610, anno della
sua canonizzazione, c’è un intero
rione a Bologna che volle prendere
la denominazione affettuosa di San
Carlino, un quartiere povero e vici-
no al porto, una zona tra le meno
qualificate della città. Nel 1612,
dopo solo due anni dalla canonizza-
zione del Borromeo, la Confraternita
di Maria Santissima Regina del
Paradiso, costituitasi nel 1466, si
riconobbe nell’azione di Carlo Bor -
romeo e decise di aggregarsi a una
Compagnia che si chiamava dei
Santi Carlo e Ambrogio dell’azione
lombarda di Roma, assumendo a
Bologna la denominazione di Com -
pagnia di Santa Maria del Paradiso e
San Carlo. Nacquero, così, in città
un insediamento religioso e una
confraternita che operava sulla linea
di Carlo Borromeo: a fianco della
chiesa intitolata a san Carlo fu
costruito un Oratorio, sul quale ho
pubblicato, insieme a Patrizia Nardi,
il libro, ormai introvabile, L’Oratorio
di San Carlo (Costa editore), in cui si

può trovare la descrizione delle
decorazioni presenti nell’Oratorio,
che potremmo oggi definire una
vera e propria “fiction” sulla vita e
sulle opere del Santo, poiché gli
affreschi ripropongono con efficacia
le fasi fondamentali della sua vita.
Nell’Oratorio ci sono poi dipinti di
Caccioli e di un autore anonimo che
ritrae sant’Ambrogio mentre sostie-
ne la chiesa di San Carlo, nello stato
in cui era prima che fosse bombar-
data nel 1944 e poi ricostruita in
forme architettoniche assai modeste.
L’Oratorio, che fu soppresso all’epo-
ca di Napoleone, tornò poi nuova-
mente in possesso della Con -
fraternita. Fu completamente ris -
trutturato nel 2001 col sostegno
finanziario della Fondazione del
Monte di Bologna e Ravenna. L’in -
sediamento di via del Porto è una
testimonianza ancor viva di un
santo che a Bologna lasciò un segno
profondo fra la cittadinanza. Oggi,
per merito di Fabiola Giancotti, l’ot-
tima autrice del monumentale volu-
me Per ragioni di salute (Spirali),
abbiamo avuto l’opportunità di
ricordare una fase importante della
storia urbana e spirituale della
nostra Bologna.
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La tua unicità
La nostra esperienza

Ti piacerebbe divenire protagonista nella
progettazione della tua cucina, potendo

scegliere tra legni antichi di trecento anni trat-
tati rispettosamente con vernici ecologiche e
cere naturali, legni anticati e legni patinati di
rovere, noce, pioppo o ciliegio, inserendo
bacili in pietra scolpiti a mano, rivestimenti in
ceramica finemente decorati, accostamenti
cromatici inusuali e altri elementi d’arredo
preziosi della nostra tradizione? Oppure gio-
care con i volumi e i colori per comporre la
cucina che meglio esprime il tuo senso della
modernità? 
Da cinquant’anni, Prisma Cucine mette a tua

disposizione architetti e arredatori, veri e pro-
pri creatori di stile classico e moderno, che
sapranno interpretare i tuoi desideri e soddi-
sfare le tue esigenze. 
I tuoi arredi prenderanno forma nel laborato-

rio di falegnameria, anima e cuore
dell’Azienda, da sempre crocevia di scambi e
di esperienze artistiche, dove possono essere
realizzati anche completamenti e integrazioni
di cucine già esistenti, modifiche dovute
all’inserimento di elettrodomestici, ecc. 
Quante volte hai cercato un mobile con una

specifica funzione d’uso particolare, che si
potesse adattare al tuo arredamento? E quante
volte avresti voluto rinnovare un ambiente
senza dover sostituire tutti i mobili?
Solo un’azienda che realizza arredamenti su

misura può rispondere a queste esigenze.
Oltre a studiare insieme a te le migliori solu-

zioni d’arredo, effettuando sopralluoghi gra-
tuiti, gli arredatori Loris Ferretti e Silvano
Olivieri vogliono condividere l’esperienza
maturata con tutti coloro che hanno quesiti,
fornendo consulenze su appuntamento o via
mail all’indirizzo info.modena@prismacuci-
ne.it.
La tradizione Prisma Cucine continua e si

evolve per cogliere sempre lo spirito del
tempo.

PRISMA CUCINEPRISMA CUCINE
Atelier di Modena: via Emilia Est 999, tel. 059 372753
Atelier di Calerno: via Edison 4/a, tel. 0522 909800

www.prismacucine.it



Ciascuno di noi ha potuto perce-
pire la portata dell’opera di san

Carlo, non solo per Bologna, come
ha sottolineato Marco Poli, non solo
per la conclusione del Concilio di
Trento, come ha specificato Umberto
Maz zone, ma per l’intera Europa
cattolica a partire dal 1582, anno
della prima edizione degli Acta
Ecclesiae Mediolanensis, volumi in cui
vengono raccolti atti, editti, docu-
menti, istruzioni che Carlo Bor -
romeo, cardinale di Santa Pras sede
(a Roma fino al 1565) e arcivescovo
di Milano (dal 1565 al 1584), ha
potuto precisare, scrivere, formaliz-
zare e pubblicare nel corso della sua
vita. Docu menti basilari su cui la
Chiesa ancora oggi si fonda e si
forma non solo per gli aspetti teolo-
gici, pastorali, liturgici, ma anche
per quelli più pratici e cioè per la
costruzione delle chiese, per la cele-
brazione della messa e dei sacra-
menti, per le scritture e gli archivi
civili e ecclesiastici, per le istruzioni
ai confessori, al clero, agli ordini
religiosi…
Nel 1984 Milano celebrava il quar-

to centenario della morte di san
Carlo. Con un interesse non offusca-
to da quattro secoli. Vari i libri usciti
in quell’anno, fra cui la celeberrima
biografia del Bascapè. Poi, a Milano
e intorno a Milano, gli echi di questo
santo non cessano. Varie testimo-
nianze, fino a dover constatare l’in-
teresse di Carlo Borromeo come
intellettuale e di verificare quanto
fosse attuale e importante nella
nostra era. Pochi però i libri delle
sue opere nelle librerie. E dunque ho
cominciato a cercare nelle bibliote-
che: e le biblioteche di Milano, come
credo quelle di ciascuna città, raccol-
gono opere infinite, documenti
straordinari, archivi intatti nella loro
importanza e nella loro bellezza.
Perciò con decisione, ma anche con
grandi interrogativi, ho letto docu-
menti, mi sono procurata libri, ho
fatto fotocopiare e scansire mano-
scritti e codici antichi e, grazie anche
a vari collaboratori, sono riuscita a
raccogliere quasi tutta l’opera edita

di san Carlo. L’Ambrosiana, la
Trivulziana e la Braidense di Milano
sono le grandi biblioteche dove si è
svolta quasi tutta la mia ricerca,
senza dimenticare gli archivi e le
biblioteche in Italia e all’estero, dove
qualcosa ho trovato. Opere e docu-
menti editi e inediti di Carlo
Borromeo: decine di migliaia di pa -
gine. Ma dell’Opera Borromeo, di
pubblicato, negli anni, in percentua-
le possiamo forse parlare di un 5-10
per cento. Solo di lettere, se ne con-
tano, all’Ambrosiana 40.000, che con
quelle delle altre biblioteche arriva-
no (quelle note) a 70.000. Sappiamo
della pubblicazione di circa 3.000.
Scritti e documenti intorno a san
Carlo Borromeo: milioni di pagine.
La storiografia, con le varie pubbli-
cazioni, è elencata nella bibliografia. 
Per il libro, quello che qui presen-

tiamo questa sera, il lavoro svolto è
intorno all’opera di Carlo Borromeo:
gli Acta Ecclesiae Mediolanensis, di cui
parlavamo prima; l’Opera omnia, rac-
colta da Giuseppe Antonio Sassi nel
1748, che comprende i testi delle
Notti Vaticane, le omelie, gli atti dei
concili indetti da san Carlo; i quattro
volumi di Lettere e documenti pubbli-
cati da Aristide Sala nella seconda
metà dell’Ottocento; il Memoriale ai
milanesi, e i vari carteggi pubblicati
negli ultimi trecento anni, compreso
quello con Gabriele Paleotti, arcive-
scovo di Bologna. Materiale notevo-
le quello edito, sterminato quello
inedito. Qualche esempio di lettere
scritte dalla mano di san Carlo e di
lettere copiate o dettate, lo trovate
nella vasta iconografia che accompa-
gna i testi. Ci sono anche i cosiddet-
ti arbores: una sorta di disegno che
san Carlo usava quando preparava
le omelie, traccia del discorso, anno-
tazioni sui brani della Bibbia e del
Vangelo, citazioni dai Padri della
chiesa, un canovaccio che sarebbe
servito a varie scritture. Nei dieci
capitoli che trovate all’inizio del
libro c’è la ricerca, nel testo di Carlo
Borromeo, in materia di preghiera,
comunicazione, arte, peste, salute.
L’intero lavoro sul testo borromaico

è organizzato, nella seconda parte
del volume, per interventi e temati-
che: per intendere la lingua e la
materia su cui l’Arcivescovo di
Milano ha lavorato. Un glossario e
dizionario con il testo di Carlo
Borromeo. 
Ma la lettura dell’opera borromai-

ca non sarebbe stata completa senza
le testimonianze artistiche di pittori
e scultori del Novecento, che ancora
oggi s’interrogano intorno a questa
figura. Un esempio è l’opera di
Alfonso Frasnedi, artista bolognese,
qui con noi questa sera. Queste
opere sono esposte nel museo della
Villa San Carlo Borromeo, e sono
davvero importanti, autentiche nella
loro scrittura e grandi nella loro nar-
razione. 
Varie anche le testimonianze anti-

che e nuove sull’opera di san Carlo:
dalla cronaca del Ripamonti alla
poesia del Tasso, dall’elogio di
Federico Borromeo al lirismo di
Carlo Maria Maggi, dal lustro che ne
diedero papi e cardinali della sua
era alle testimonianze del papi del
Novecento… Carlo Borromeo è dav-
vero inesauribile, complesso e sem-
plice nella sua scrittura e nei termini
della comunicazione. Io ringrazio
ciascuno di voi che questa sera è qui,
ringrazio i miei collaboratori, sopra
tutto Caterina Giannelli, che ha dato
un suo utilissimo contributo a que-
sto libro e ringrazio l’equipe di
Bologna e dell’Emilia Romagna che
ha organizzato questo incontro in
questa bellissima sala, che molto
deve a san Carlo, e che di san Carlo
ha ripreso la squisitissima ospitalità. 
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In un’epoca in cui prevale l’iperposi-tivismo scientifico e l’inconscio è
ritenuto una superstizione per cui
ognuno – pur colto e istruito – cede
alla tentazione di cercare spiegazioni
per qualsiasi cosa nei neuroni, nelle
alterazioni biochimiche dell’organi-
smo o nella genetica, la questione del-
l’analisi resta ineludibile. 
Analisi. Il termine greco analysis

indica l’assenza di soluzione. Nella
mia esperienza di psicanalista, con-
stato che chi fa domanda di avviare
un itinerario, in qualche modo, avver-
te che non c’è più soluzione. Non solo
perché si accorge che non ha alterna-
tiva, proprio in virtù del disagio, ma
anche perché registra una tale esigen-
za di valorizzazione della sua vita da
non accontentarsi di nessun rimedio.
Chi fa domanda di analisi enuncia
un’istanza di qualità. L’istanza di
qualità non tollera soluzioni o rimedi
facili. Già solo l’idea di soluzione,
mirando a far cessare qualcosa, con-
ferma e accresce l’idea di fine delle
cose che alimenta ulteriormente la
paura e la rappresentazione sintoma-
tica.
In altri termini, proprio l’idea di

benessere come soluzione al disagio è
il vero impedimento all’itinerario.
Ciascun giorno constato che dove c’è
analisi, dove è acquisito il preambolo
della vita per cui non c’è soluzione, ci
sono i termini per la riuscita. Non c’è
fantasia o rappresentazione del disa-
gio che non trovi una via di elabora-
zione. 
L’analisi è la garanzia della lucidità.

Il luogo comune scambia la lucidità
con il sapere illuminante che ci con-
sentirebbe di non cadere nelle diffi-
coltà, di difenderci, di vincere sul
nemico, di non farci fregare. Questa
convinzione, che si traduce in una
rincorsa al tecnicismo e alla specializ-
zazione esasperata, comporta invece
chiusura e sordità. L’itinerario che ha
l’analisi come preambolo e come con-
dizione implica un allenamento intel-
lettuale in cui capire e intendere con-
tano molto più che sapere. Il sapere
non instaura l’autorità, il carisma, la

lucidità. Il sapere non alimenta la
tranquillità. Semmai, è l’intellettualità
a consentire la tranquillità, la lucidità
e l’intendimento. 
In un’epoca in cui norme e regole

variano velocemente, nessuno può
pensare di vincere arroccandosi nella
tecnica. Questa è un’ideologia per-
dente. Molti professionisti ed esperti
credono di risolvere la paura con il
sapere e così senza rendersene conto
si trovano a scivolare e a far scivolare
verso il panico e il terrore, magari
quando più occorrerebbe la lucidità.
Accade così perché l’idea del rimedio
determina la rappresentazione sinto-
matica e non dà nessun contributo. 
L’itinerario analitico è un allena-

mento per divenire lettori della pro-
pria esperienza per farne capitale.
Senza l’analisi, abbiamo dinanzi una
somma di esperienze. Ma le esperien-
ze, belle o brutte, sono ricordi e, in
quanto tali, pesano. Anche i ricordi
belli pesano. Noi pensiamo che siano
quelli brutti a pesare, invece ciò che
pesa è il ricordo, negativo o positivo
che sia. 
Per dissipare il ricordo e valorizza-

re l’esperienza da cui ciascuno trae le
acquisizioni utili per la propria vita è
indispensabile la lettura. Per questa
via l’analisi instaura la leggerezza
dell’avvenire. L’avvenire non è il
domani, interviene in ciascun istante,
nell’attuale. Quando invece il gesto è
pesante l’avvenire è precluso. Il gesto
pesante è tutto ciò che facciamo inse-
guendo un’idea di rivalsa, di rivendi-
cazione, di vendetta, di fuga, di riscat-
to, per ristabilire lo stato delle cose.
Così precludiamo l’avvenire, l’inim-
maginabile, l’imprevedibile, l’impro-
babile. L’idea di rivalersi, di dimo-
strare, di pretendere è propria dell’e-
secutore che si affatica nell’insegui-
mento di un conformismo con se stes-
so e con le proprie idee. 
È convinzione comune che la ricer-

ca e il fare siano alternativi, cioè che si
debba finire la ricerca per poi metter-
si a fare. Invece, con l’analisi, ci accor-
giamo che la ricerca e il fare sono
simultanei, così come sono simulta-

nee la tattica e la strategia, essenziali
per l’impresa e per la finanza. La crisi
finanziaria di cui leggiamo da tre
anni dipende anche dal fatto che è
stata promossa la strategia a svantag-
gio della tattica, ovvero dell’econo-
mia e della ricerca. È una tentazione
forte per ognuno: o attaccarsi alla
ricerca e posticipare il fare, inteso
come fare ideale; oppure girare in
tondo in un affaccendamento morti-
fero quotidiano che abolisce la ricerca
e privilegia la consumazione dell’at-
to. L’analisi è la condizione della
simultaneità di tattica e di strategia,
di ricerca e di fare. Abolire la ricerca
conferma i pregiudizi sulla difficoltà
e sulla prova di realtà. C’è chi alla
prima difficoltà si abbatte e la consi-
dera negativa (“Questo non doveva
accadere!”), in nome di un fare ideale.
La prova di realtà è un elemento della
ricerca. È impossibile fare, inventare,
senza la ricerca. Senza la ricerca, il
fare è mera esecuzione, privo di
invenzione e di novità. 
Se sottoponiamo la vita all’algebra

noi pensiamo che occorra avere per
fare, avere di più, avere di meno. Se
invece la sottoponiamo alla geome-
tria vige l’idea che occorra essere per
fare, essere inclusi o essere esclusi.
L’analisi comporta la sospensione
dell’algebra e della geometria, del
risparmio intellettuale, del soggettivi-
smo, della lamentela. L’ordinario e
l’ordinale sono le tentazioni sostan-
ziali che precludono la novità.
L’analisi è la chance per dissipare
questi rimedi alla vita. L’idea di
benessere fa da sbarramento all’anali-
si, all’itinerario di qualificazione per
ciascuno, mentre l’istanza di qualifi-
cazione è l’istanza di salute: altra cosa
rispetto al benessere. 
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DA DANILO, IL GUSTO... DELLA SALUTE
Oggi per Emanuele non è stata una bella giornata, si capisce dal

tonfo che ha fatto la porta di casa che ha chiuso alle sue spalle rien-
trando dal lavoro: gli esami del sangue hanno evidenziato valori di cole-
sterolo e trigliceridi superiori alla norma e il medico gli ha raccomanda-
to un’alimentazione equilibrata, ma soprattutto niente grandi abbuffate
con gli amici e cene al ristorante. “Non è possibile – borbotta –, a qua-
rant’anni non posso ridurmi a mangiare brodini e verdurine come un
malato. Senza gusto, che vita è?”. “Hai ragione – gli fa eco Carla andan-
dogli incontro –, almeno per stasera non rinunciamo al piacere della
tavola. Tanto più perché vorrei provare il ristorante in centro che mi ha
consigliato Simonetta, Da Danilo. Ho prenotato appena me lo ha detto,
perché pare si mangi talmente bene che è difficile trovare posto”. 
Danilo, che ha riservato per loro un tavolo nell’ultima sala, li accoglie

con un sorriso che ispira tranquillità e li fa sentire subito a casa. Anche
per questo, Emanuele non esita a confidarsi con lui, appena si avvicina
per prendere l’ordinazione: “Cosa posso mangiare, dopo quello che mi
ha detto oggi il medico: mi ha letteralmente proibito i ristoranti, se
voglio diminuire i rischi cardiovascolari”. “Il suo medico – ribatte pron-
to Danilo – non sa che si possono preparare piatti gustosi, senza danneg-
giare la salute, anzi, aiutando l’organismo ad assumere tutti quei
nutrienti di cui ha bisogno. Il gusto è il
risultato dell’equilibrio fra i vari ingredien-
ti di un piatto. È chiaro che mangiare un
piatto di verdure scondite non piace a nes-
suno, ma sono tanti i piatti di verdure che
diventano squisiti, se si usano erbe aroma-
tiche e spezie appropriate, olio extravergi-
ne di oliva e, in alcuni casi, Aceto
Balsamico Tradizionale di Modena, un
vero e proprio toccasana, che, oltre a van-
tare gusti e profumi incredibilmente ine-
brianti, è riconosciuto dalla medicina per
le sue proprietà antiossidanti, antiproteasi-
che, antimutagene e vasoprotettrici”.
Emanuele, rincuorato dalle spiegazioni,

si lascia guidare in questo nuovo viaggio
che metterà d’accordo il suo medico con il
suo palato: per cominciare, verdure fresche
in pinzimonio (tanto per applicare subito i
consigli di Danilo sui condimenti naturali);
poi una capatina al buffet delle verdure
cotte al forno o al vapore gli fa scoprire carote e broccoli profumati, sublimi cicorie pre-
parate con aglio e peperoncino, zucchine, melanzane e peperoni alla griglia, una frittati-
na di verdure leggerissima, preparata con uova d’allevamento a terra; come primo, assag-
gia il risotto al radicchio trevigiano e come secondo il girello di vitellone, cotto con il
vino bianco e aromatizzato con alloro, ginepro e pepe nero. 
A Carla – che lo accompagna nella sua esplorazione – non sembra vero: “E dire che

pensavo di dover fare qualche penitenza per averti assecondato questa sera. Invece, senti
che bontà! Vedi cosa vuol dire trovare chi usa ancora gli ingredienti più genuini e li pre-
para con semplicità, senza aromi artificiali, salse unte e cariche di conservanti, cibi indu-
striali che non sanno di niente...”.
“Noi facciamo la spesa tutti i giorni – la interrompe Paola Caselli,

che dirige la cucina con l’arte ereditata dalla madre di Danilo,
Angiolina Dondi – e acquistiamo la materia prima solo quando tro-
viamo la migliore, perché basta veramente poco a rovinare il gusto
di un piatto, mentre occorre tanta cura e pazienza per lasciare che
esprima tutte le sue qualità, senza che nessuna venga coperta dal-
l’altra”. 

Emanuele l’ascolta felice, ha trovato un nuovo medico, anzi due,
Danilo e Paola, che non gli faranno mancare il gusto... della salute.

Paola Caselli e Danilo Battilani



Confcommercio Modena si è sempre
distinta per la valorizzazione dell’incon-
tro e di tutto ciò che rende una città viva
e in salute, in ambiti che vanno dalla
formazione alla valorizzazione delle pic-
cole e medie attività di cui avete accom-
pagnato la crescita, ai progetti per il
centro storico. Oggi però, in un’epoca in
cui ciascuna città deve giocare la sua
partita in uno scenario globale, quali
sono le vostre proposte per Modena?
Oggi Modena ha bisogno di ripo-

sizionare il proprio ruolo sociale,
economico e culturale, e deve farlo
presto e bene. Dagli anni settanta ai
novanta, l’economia modenese tro-
vava il suo punto di forza nell’e-
sportazione e il manifatturiero
era l’elemento trainante per la
crescita delle aziende, della
società e di tutto il territorio. Le
nostre eccellenze produttive
erano e rimangono un punto di
distinzione in Europa e nei
paesi oltreoceano. Negli ultimi
due o tre anni, però, in seguito
alla crisi che si è abbattuta sulle
economie di tutto il mondo,
abbiamo assistito a una diminu-
zione del 40 per cento del PIL di
Modena nel settore della mecca-
nica, per non parlare di quello
dell’edilizia, con un conseguen-
te calo dell’occupazione a livelli
piuttosto preoccupanti. 
Dal mio osservatorio di direttore

di Confcommercio Modena, ormai
da molti anni, con lo sguardo punta-
to principalmente sul commercio e
sul turismo, la prospettiva non può
essere quella degli anni ’90 e 2000,
ma deve considerare ciò che sarà
Modena nel 2020 e oltre. È innegabi-
le che il manifatturiero abbia cam-
biato volto in questi ultimi tre anni:
indubbiamente le nostre eccellenze
rimarranno un fattore decisivo in
campo internazionale, ma dobbia-
mo fare in modo che diventino sem-
pre più un elemento di traino e di
ricchezza per tutto il nostro territo-
rio. A tale scopo, dobbiamo aumen-
tare la nostra visibilità, valorizzando
l’immagine di Modena nel paese e
nel mondo, dobbiamo puntare sui

tratti significativi che possono por-
tare la nostra città e la nostra provin-
cia a essere inserite nei circuiti turi-
stici e commerciali internazionali,
sfruttando la leva dell’eccellenza dei
nostri prodotti e dei nostri saperi,
tanti e diversi. Occorre ripensare le
politiche di attrazione degli investi-
menti, e questo dev’essere fatto
coordinando gli sforzi – perché oggi
non possiamo permetterci di disper-
dere risorse – e trovando una gover-
nance unitaria nella strategia e nella
gestione dei progetti, che metta
insieme le più importanti sedi istitu-
zionali: Regione, Provincia, Comune
e Comuni della provincia di

Modena, con il concorso della
Camera di Commercio e delle asso-
ciazioni di categoria, possono riusci-
re a utilizzare le nostre eccellenze
come volano per l’intera economia.
La promozione del motorismo spor-
tivo come passione, per esempio,
porta con sé vantaggi in settori che
vanno dalla cultura – considerando
che i motori fanno parte della storia
di Modena – all’economia, poiché
l’intero comparto della meccanica si
avvale del mito che gli appassionati
di motori hanno della nostra città.
Naturalmente, per ottenere il massi-
mo dei risultati, dobbiamo attivare
sinergie fra tutti gli attori protagoni-
sti del territorio, focalizzare la pro-
mozione su nicchie di eccellenza,
fare leva sull’importante sede uni-

versitaria storica di Modena e pro-
muovere qualitativamente e quanti-
tativamente un elemento d’integra-
zione del territorio come quello dei
prodotti enogastronomici tipici, con
tutte le implicazioni che questo ha
per lo sviluppo del comparto agroa-
limentare e, ancora una volta, per la
diffusione di una cultura che distin-
gue gli italiani nella cucina, ma
anche nel sapere stare a tavola, quin-
di nel piacere dell’incontro come
elemento importante di virtù da
riscoprire, per la crescita individuale
e sociale. E, per fare in modo che
possiamo raccogliere nel minor
tempo possibile i frutti delle azioni
congiunte per dirottare su Modena
masse critiche di turismo interessate
a tutto ciò in cui la nostra città eccel-
le – l’arte, la cultura, la musica e il
bel canto, la cucina, lo sport, in altre
parole, il gusto della vita –, diviene
sempre più indispensabile creare un

nuovo marchio, un nuovo logo
e un nuovo ente, che siano di
riferimento per lo sviluppo di
questo progetto in campo
nazionale e internazionale. I
turisti devono trovare una città
preparata, dal punto di vista
sociale, economico e culturale, a
vendere bene i propri prodotti e
a farne elemento trainante per
l’intera economia, non solo per
il settore turistico alberghiero,
della ristorazione e dei circuiti
museali. 
Questo è l’essenziale del pro-

getto che c’impegniamo a pre-
sentare alle istituzioni, con il
supporto della Camera di

Commercio. Ci auguriamo che
possa costituire un elemento di forte
innovazione e che, nonostante i
sacrifici che comporta, instauri nel
cittadino la voglia di sognare, per-
ché senza sogni, obiettivi, prospetti-
ve e ambizioni, proliferano le intol-
leranze e il decadimento culturale. 
Occorre un nuovo rinascimento

per Modena, ma non sarà facile rea-
lizzarlo, perché ha bisogno di valore
creativo, ma soprattutto di tanto
valore economico. Ecco perché dob-
biamo capire che il “mattone” non
può più essere considerato l’unico
buon investimento solo in quanto
tangibile: l’investimento nella pro-
mozione turistica e culturale della
città porta una crescita e un profitto
inestimabili.
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Nel 2010, Tec-Eurolab ha compiuto
vent’anni, vissuti sempre con grande
attenzione non solo alla ricerca e all’in-
novazione – per mantenere l’eccellenza
richiesta da clienti importanti nel
mondo, in particolare nei settori aero-
nautico, automotive, energetico e biome-
dicale –, ma anche al capitale intellet-
tuale, che è divenuto parte imprescindi-
bile del vostro attivo in bilancio e della
salute dell'impresa…
Anche se c’è ancora molto lavoro

da fare prima che le piccole e medie
aziende del nostro territorio arrivino
a programmare azioni di valorizza-
zione del capitale intellettuale, la
consapevolezza del valore che
hanno i talenti e la formazione per il
conto economico dell’azienda sta
crescendo negli ultimi anni. Tut -
tavia, ancora per molti imprenditori,
il concetto di capitale intellettuale
resta limitato al patrimonio di com-
petenze e di conoscenze tecniche
indispensabili ai collaboratori per
svolgere nel modo migliore la loro
funzione. Vengono lasciati in secon-
do piano, invece, tutti quegli aspetti
del capitale che fanno parte della
vita dei collaboratori oltre l’azienda,
dei loro interessi, della loro capacità
di risolvere problemi e conciliare
diverse esigenze organizzative. 
L’automazione non è servita, come

speravano alcuni e temevano altri, a
sostituire gli uomini con le macchi-
ne, anzi, ha dimostrato che la produ-
zione non è automatica, nulla acca-
de senza l’intelligenza umana e le
aziende sono tanto più vincenti
quanto più si basano sul capitale
intellettuale. Eppure, stenta ancora a
decollare lo sforzo di imprenditori e
staff dirigente per la “manutenzio-
ne” di questo capitale, lo sforzo per
capire quando qualcosa non funzio-
na per un collaboratore: nessuno
vuole parlare con le persone – è un
impegno scomodo, che richiede
tempo e interessamento –, analizza-
re se c’è stato un errore, sottolineare
un processo ben riuscito, domanda-
re cosa turba una persona. È difficile
e non va nella direzione comune-

mente ritenuta prioritaria, secondo
cui in azienda occorre solo lavorare
e produrre. Dobbiamo ammettere,
però, che gli atteggiamenti demoti-
vanti nei confronti delle persone –
frequenti e spesso involontari –
hanno pesanti ricadute sulla qualità
del prodotto e della vita, sia all’in-
terno sia all’esterno dell’impresa.
Faccio un esempio: nella nostra
azienda, competenza e know-how
sono fondamentali, quindi occorre
che i dipendenti più esperti trasmet-
tano le loro conoscenze ai più giova-
ni; può accadere che, in un momen-
to in cui siamo oberati di lavoro,
passando davanti a un macchinario,
io noti due persone che discutono di
un argomento che a me pare poco
importante e lo faccia presente: se
uno dei due dipendenti si allontana
per andare a svolgere un altro lavo-
ro, allora, in quel momento ho
distrutto gli stimoli di quei ragazzi,
ho demolito l’opera d’insegnamento
in corso e lo spirito d’impresa dei
collaboratori, ho mandato in frantu-
mi un bicchiere che sarà davvero
complicato ricomporre. In un’azien-
da come la nostra, dove si conosco-
no tutti, e si conoscono anche alcuni
particolari della vita di ciascuno dei
sessanta collaboratori, è il titolare
dell’azienda che deve avere a cuore
lo sviluppo della cultura d’impresa,
parlando con i collaboratori, dedi-
cando almeno un’ora a trimestre a
ciascuno, singolarmente. Per capire
quanto si estende la condivisione
del valore d’impresa, quanto l’azien-
da sta facendo per lui e quanto si
aspetta che lui faccia per l’azienda,
non bastano le assemblee generali,
occorrono colloqui in cui emergano
problemi, esigenze pratiche e cultu-
rali. Se il titolare non riesce a contri-
buire in questo senso, non può
aspettarsi che una persona sia sere-
na e disposta a collaborare alla riso-
luzione di un problema dell’azien-
da, o meglio del cliente.
Sono questioni essenziali, soprattutto

per un imprenditore come lei, per il
quale il business coincide con il suo pro-

getto e programma di vita…
A volte mi sento come un artista,

che ha la libertà di organizzare come
dipingere; la libertà è una delle cose
che maggiormente apprezzo nel fare
l’imprenditore rispetto ai vantaggi
economici che porta, che sono altale-
nanti in funzione dei momenti. Ma
se la libertà è così per l’imprendito-
re, perché non dovrebbe esserlo per
ciascuno dei collaboratori? Perché
dovremmo pensare che la vita dei
nostri collaboratori cominci fuori
dell’azienda? Se così fosse, la mag-
gior parte delle ventiquattr’ore gior-
naliere equivarrebbe per loro a esse-
re morti. 
Possiamo dire che, diversamente da

quanto si crede, quando si affida a un
manager la direzione di un’azienda, il
cervello dell’impresa non è delegabile? 
Il titolare dell’impresa può e deve

delegare molte attività, quasi tutte,
mantenendone il controllo, ma non
può delegare la cultura della propria
impresa. Non si può pensare che un
amministratore delegato conosca la
storia dell’azienda e delle persone
che la compongono. Non a caso le
statistiche riportano che il 40 per
cento degli amministratori delegati
abbandonano o vengono costretti ad
abbandonare entro i primi diciotto
mesi dall’assunzione. Seguendo
logiche di brevissimo periodo, pos-
siamo implementare una nuova pro-
cedura, modificare un ciclo di pro-
duzione, installare un nuovo mac-
chinario, misurando i cambiamenti
in ore, giorni e mesi, ma come si può
misurare il cambiamento culturale
di una persona? Per questo serve
una vita, mesi e anni di convivenza
e di condivisione degli obiettivi.
Tutto ciò, naturalmente, contrasta
con l’odierna visione del ciclo eco-
nomico dell’impresa, sempre più
limitato al breve medio termine e
molto distante da un’ottica di cultu-
ra d’impresa che si sviluppa proiet-
tando l’azienda nel tempo. 
Considerando che in un’azienda

gli uomini passano ma la sua cultu-
ra resta, dobbiamo riconoscere che
anche il titolare passa, nel senso che
può cedere l’impresa, oppure passa-
re il testimone nel ricambio genera-
zionale, ma se ha contribuito a
costruire una cultura all’interno del-
l’impresa, che la distingue anche
all’esterno, questa riuscirà a influen-
zare anche chi l’acquisisce. 
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In questo numero della rivista discu-
tiamo delle ragioni di salute nei vari
ambiti. Quali sono le ragioni di salute
dell’impresa, oggi?
In Italia, la salute dell’impresa è

molto precaria e le motivazioni sono
diverse. Dal dopoguerra a oggi, il
modo di percepire l’imprenditore
non è cambiato, viene ancora indica-
to come colui che ruba e che sfrutta
il dipendente. È constatabile l’assen-
za di una mentalità collaborativa fra
sindacati e impresa, mentre il per-
corso che sta facendo il mondo
imprenditoriale comporta la
valutazione di nuove esigenze
di sviluppo che esigono la
libertà di fare quello che
occorre per l’azienda, pur nel
rispetto dei dipendenti. At -
tualmente, non ci sono le con-
dizioni perché gli imprendito-
ri possano lavorare con sere-
nità, addirittura è più produt-
tivo creare opportunità di
lavoro in altri paesi. Questo
dato è confermato anche dal
fatto che gli imprenditori este-
ri non fanno più investimenti
in Italia. Il caso del referen-
dum sul Contratto di Mi -
rafiori è indicativo: come si
può gestire un’azienda in cui i
sindacati in poche ore affer-
mano che, se vincerà il no,
occorrerà nazionalizzare la
Fiat? Questi sono segnali mol -
to forti e un imprenditore
prima di avviare un’attività ci pensa
due volte.
È uno scenario che favorisce lo scon-

tro più che la costruzione…
Occorre un costante confronto fra

impresa e sindacati, così com’è però
essenziale che non manchi l’adegua-
mento alle esigenze attuali dell’im-
presa. Sono trascorsi  più di ses-
sant’anni dalla fine della guerra e
quaranta dalla conquista dei diritti
dei lavoratori, ma oggi ci sono nuovi
valori che devono trovare integra-
zione, perché non si tratta più solo
di tutelare il diritto al lavoro (che
passa anche dalla possibilità di dare

il lavoro), ma anche tutto il resto: il
valore del lavoro che tenga conto di
quanto è cambiato il modo di lavo-
rare. Occorre trovare le condizioni
perché nell’impresa si metta a dispo-
sizione un servizio, invece c’è solo la
mentalità dello scontro. Non essen-
doci valori forti nella politica, viene
demandato al sindacato fare quello
che la politica non riesce a fare.
Pertanto, questo stato di cose ha
prodotto la logica dello scontro
anche all’interno del sindacato, che
si è disgiunto in varie sigle con opi-

nioni e strategie molto diverse. In
questo momento è in atto una prova
di forza all’interno dei sindacati.
Che cosa significa fare un referen-
dum e poi incominciare a trattare?
Mettiamoci attorno a un tavolo e
discutiamo prima di ciò che occorre
fare. Se il referendum di Mirafiori si
fosse concluso con la vittoria dei no,
quali sarebbero state le conseguen-
ze? Questa è la domanda che si pon-
gono gli imprenditori oggi.  
Cosa occorre per favorire l’impresa?
Incontro spesso sindaci, giovani e

imprenditori, e noto un comune
senso di lassismo secondo cui, se le

cose vanno male, non si può fare
altro se non lasciare che vadano
sempre peggio. Lo scoraggiamento,
invece, è la cosa più devastante in
cui possano imbattersi l’impresa e la
società, pertanto, ritengo che occor-
rano nuovi stimoli per garantire un
futuro al paese. Oggi i giovani
hanno tutto ciò che desiderano, per
cui non interessa a nessuno fare
l’im prenditore per ventiquattr’ore al
giorno, quando si può fare qualco-
s’altro, che va bene comunque. Oc -
corre ricreare quello stimolo alla
costruzione, che la nostra generazio-
ne ha avuto nel dopoguerra e che
oggi manca. È una scelta: o vivere
nella mediocrità, come fanno tutti,
oppure vivere nell’eccellenza; e que-
sto è uno stimolo per fare impresa,
non un obbligo. Caffitaly rappresen-
ta un marchio di qualità perché cia-

scun settore dell’azienda ha
una qualifica speciale per rag-
giungere gli obiettivi che gli
sono affidati e per giungere
all’eccellenza. 
La salute dell’impresa è un

risultato che si costruisce con
l’impegno dell’imprenditore
alla valorizzazione dei propri
dipendenti e dei propri pro-
dotti, tenendo conto del mer-
cato in cui opera. Tuttavia,
oggi, l’imprenditore risente di
una gestione politica che non
dà un’immagine positiva del
nostro paese all’estero. Pos -
siamo, infatti, fare cose eccel-
lenti, ma quando siamo all’e-
stero noi presentiamo molto di
più del nostro prodotto. In tal
senso, posso constatare che il
made in Italy non ha più la
forza che aveva vent’anni fa,
con il marchio forte di grandi

imprese del nostro territorio.
Occorre che la politica ascolti le

esigenze della gente senza fare
populismo, senza tutelare i corpora-
tivismi e senza favorire l’imprepara-
zione strutturale del nostro sistema
economico, ma operi con interventi
che diano una svolta a questo stato
di cose, così com’è avvenuto in altri
paesi. È importante, quindi, investi-
re in efficienza, nella realizzazione
di progetti in tempi più brevi, per
presentare un’immagine più cos -
truttiva. Una sana amministrazione
giova all’immagine di un’impresa
così come di un territorio.
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Per intendere il valore che lo sport può
avere per la salute della società, basta
guardare il film di Clint Eastwood
Invictus, dove Nelson Mandela, per
riunificare il paese, fa leva sullo spirito
nazionale attraverso la Coppa del
Mondo di Rugby, che dovrà svolgersi
proprio in Sudafrica nel ‘95, e sulla vit-
toria della squadra sudafricana degli
Springbocks, bandita dagli anni ‘80 dal
campionato a causa delle differenze raz-
ziali. Avvalendosi della sua esperienza
di presidente della Cramaro Italia –
azienda di riferimento in Italia e in
Europa, con le divisioni Trasporti,
Industriale e Foto voltaico – e di
quella nella cooperazione, iniziata
nel lontano 1984 – quando fondò
quello che poi è diventato il Gruppo
cooperativo paritetico Pro mozione
Lavoro, la più grande società coope-
rativa di lavoro in Italia –, in luglio
dello scorso anno, per risollevare le
sorti del Mantova Calcio, di cui era
stato presidente dal 2003 al 2004,
lei ha fondato, con i tifosi, il
Mantova United, che ha sottoscrit-
to il 25 per cento di azioni del club
biancorosso, lanciando così la prima
vera forma di azionariato popolare in
Italia, in contrapposizione al modello
globalistico delle ormai multinazionali
del calcio europeo…
È stato un momento storico: il

primo caso in Italia in cui una coo-
perativa di tifosi acquista una quota
importante di una squadra di calcio,
e questo è accaduto a Mantova.
Dev’essere motivo d’orgoglio non
solo per i tifosi ma per l’intera città,
che ha dimostrato così di non essere
la Bella addormentata, ma un centro
dinamico, che guarda al futuro. A
oggi abbiamo raggiunto la quota di
140 soci e vogliamo andare sempre
più nella direzione in cui il tifoso
partecipa, perché di mecenati in giro
ce n’è sempre meno e comunque
affidarsi a loro può essere rischioso.
A Mantova abbiamo avuto di recen-
te una brutta esperienza e per que-
sto vogliamo fare per il futuro cose
migliori e diverse. Con la partecipa-
zione dei tifosi si possono costituire
basi solide: il nostro è un progetto

ambizioso e speriamo di poter arri-
vare a grandi numeri e di attirare
attorno all’iniziativa numerosi spon-
sor. Inoltre, cerchiamo di coinvolge-
re la maggior parte dei cittadini e
delle aziende mantovane, per rende-
re ancor più forte il legame tra la
squadra, la città, la provincia e il ter-
ritorio, consegnando la squadra,
effettivamente, nelle mani dei tifosi.
Credo che in futuro saranno molte

le società sportive di capoluoghi di

provincia con una storia importante
come Mantova ad andare nella dire-
zione in cui il tifoso partecipa.
Quali difficoltà sono intervenute nella

promozione di questa nuova forma di
sostegno nello sport?
Le risorse per la comunicazione

sono veramente scarse, mentre,
soprattutto quando siamo partiti,
c’era bisogno di far capire ai tifosi
che non si tratta di creare una barrie-
ra fra soci e non soci. Anzi, la parte-
cipazione dei tifosi che decidono di
dare sostegno alla società comporta
un aumento sia del valore della
società stessa e del mito della squa-
dra, sia della responsabilità dei tifo-
si soci, che si astengono dal compie-
re azioni che potrebbero nuocere
alla squadra di cui si sentono parte
integrante. 
Un altro aspetto che stiamo cer-

cando di comunicare con forza è la
valenza culturale e sportiva in senso
lato del progetto. Pensiamo, per
esempio, alla scuola calcio, che fino-
ra è stata vissuta in modo molto

agonistico. Con la cooperativa, inve-
ce, s’instaura un approccio differen-
te, che educa ai valori della parteci-
pazione, anziché della concorrenza
spietata. Questo ha implicazioni
soprattutto nelle scuole e potrebbe
essere di forte stimolo per una città
come Mantova, ma anche per altre
città che non trovano elementi di
rilancio. Oggi, molti giovani credo-
no che la cosa più importante sia
attirare l’attenzione dei media,
anche a costo di essere coinvolti in
vicende negative. Diventare prota-
gonisti per ciò che si fa di costruttivo
è meno facile, ma lo sport può inse-
gnare l’umiltà per affrontare le diffi-
coltà quando si vogliono raggiunge-
re dei risultati.

In questo senso, può essere anche
una palestra per imparare a lavora-
re in una squadra o a esserne lea-
der?
Lo sport è fondamentale per i

giovani, sia perché li abitua al
movimento e li aiuta a svilup-
pare capacità fisiche, sia perché
è una scuola di vita, li costringe
a confrontarsi con gli altri e a
imparare il gioco di squadra,
dove ci sono regole precise da
rispettare, di preparazione, di
formazione, di allenamento, di
sacrificio, e non si può barare.
Anche per l’imprenditore, il

sacrificio e il gioco di squadra stan-
no diventando sempre più impor-
tanti e nella nostra società si sente
sempre più l’esigenza di collabora-
tori che siano formati in questo
senso, che però si trovano sempre
meno. 
Cramaro invece continua ad aumen-

tare i settori di business in cui ha il pri-
mato, come quello dei parcheggi fotovol-
taici…
Alla fine del 2010, abbiamo com-

pletato l’installazione delle strutture
su cui la Manutencoop Facility
Management ha montato i pannelli
per l’impianto fotovoltaico nel par-
cheggio della Fiera di Modena, che
rappresenta una parte consistente
del più grande impianto fotovoltai-
co dell’Emilia Romagna (che com-
prende anche la copertura dei
capannoni della Fiera): con 1,4 MW
di capacità installata, trasformerà il
quartiere fieristico in un polo che
produrrà energia a sufficienza per
soddisfare la domanda di una citta-
dina di 1.800 abitanti. 
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Prima del 2004, quanti disabili erano
costretti al silenzio, non potevano espri-
mersi né con le parole né con la scrittu-
ra. Con la sua invenzione rivoluziona-
ria, il FaceMouse, oggi ciascuno può
pilotare il cursore del mouse – con i
movimenti del capo o di qualunque
parte del corpo che il disabile controlli,
dinanzi a un’economica telecamera col-
legata al computer –, per comunicare,
scrivere, studiare, lavorare, navigare in
internet, giocare e addirittura creare
programmi informatici, come ha
fatto lei, nonostante le difficoltà
fisiche che l’accompagnano fin
dalla nascita… 
Se parlo di me non è per

vantare i prodigi di cui sono
capace, ma per dare testimo-
nianza di un altro approccio
che occorre instaurare nei
confronti delle persone cosid-
dette disabili. Prendiamo la
diagnosi ufficiale che mi è
stata posta: “cerebroleso con
tetraparesi spastica gravissi-
ma e importanti impedimenti
nel linguaggio verbale, a causa di
asfissia da parto”. Se l’avessi consi-
derata una condanna, se non avessi
compiuto costanti sforzi per riuscire
a fare ciò che mi prefiggevo, se aves-
si accettato il mio disagio come un
limite alla mia espressione e,
aggiungo, se non avessi avuto fede,
non mi sarei laureato in Ingegneria
informatica nel 2004, né avrei poi
inventato il FaceMouse e gli altri
ausili informatici che sviluppiamo
nei laboratori A.I.D.A. di Modena,
su misura per ciascun utente, che
andiamo a trovare a casa, spostan-
doci in tutta Italia, isole comprese. 
Ho fondato A.I.D.A., con un amico

ingegnere, Emanuele Perini, perché
desideravo dare a persone in condi-
zioni simili alla mia le stesse possibi-
lità che ho avuto io: la tecnologia
informatica oggi può davvero essere
uno strumento d’interazione con il
mondo per persone diversamente
abili. E, per estendere queste possi-
bilità al maggior numero di persone
possibile, sarò felice di attivare col-

laborazioni con chi vuole portare il
mio lavoro all’estero. 
Lei rivolge particolare attenzione allo

studio di strumenti per la comunicazio-
ne di disabili motori gravi, per i quali
non esistono ancora sistemi efficaci,
oppure sono molto costosi, come il pun-
tatore oculare, che può essere usato per
consentire ai malati di SLA di comuni-
care, ma ha un prezzo inaccessibile
(ventimila euro), oltre a essere dannoso
per gli occhi…

Proprio per questo, a grande
richiesta, tra il 2007 e il 2008, abbia-
mo sviluppato l’EyeClick, per perso-
ne disabili immobilizzate, che non
erano in grado di utilizzare Fa -
ceMouse. I disabili affetti da SLA
all’ultimo stadio o da sindrome
Locked-in sono persone a cui è rima-
sto solo il movimento della pupilla o
l’ammiccamento: EyeClick è utiliz-
zabile con il battito dell’occhio ed è
alla portata di tutti, poiché costa
intorno ai duemila euro. In partico-
lare, il programma mostra una
tastiera virtuale, in cui si effettua la
scansione iniziale delle righe, poi
quando il disabile chiude l’occhio
viene selezionata la riga in cui è pre-
sente la lettera desiderata; parte così
la scansione delle singole lettere e,
con un secondo battito d’occhio, si
sceglie la lettera da scrivere. In
modo analogo, il disabile può anche
muovere il cursore del mouse, quin-
di può non solo scrivere ma anche
navigare in internet, inviare mail,
sfogliare fotografie e molto altro.

Le sue invenzioni sono straordinarie,
non solo perché testimoniano dell’inge-
gno made in Italy, ma anche perché sfa-
tano il pregiudizio che considera in stato
vegetativo, o quasi, una persona che, a
causa di un disagio dalla nascita o in
seguito a una malattia, non riesce a
esprimersi con i propri mezzi. Lo stesso
pregiudizio pretende di sapere che cosa
pensa, che cosa prova e che cosa vorreb-
be dire la persona disabile, anziché cer-
care di offrirle i supporti perché possa
esprimersi veramente…
Questo è un pregiudizio che pur-

troppo si riscontra spesso nel nostro
paese, molto meno in Giappone,
dove sono stato invitato a presenta-
re il mio lavoro e dove ho trovato
tanta apertura e accoglienza e ho
avuto tante interviste sui media. 

Tuttavia, anche in Italia l’at-
tenzione c’è stata, se è vero che la
discussione della sua tesi di lau-
rea è stata un evento di cui si è
interessata la stampa…
Sì, e questo ha comportato

che, oltre agli invitati, già
numerosi, venissero anche
molte persone di cui non
avevo notizie da anni: mae-
stri e bidelli delle elementari
e medie, professori delle
superiori, vecchi compagni
persi di vista da tempo. Mi ha
fatto un gran piacere, perché

credo di avere raggiunto l’importan-
te traguardo della laurea, oltre che
per la mia forza di volontà, anche
perché ho avuto vicino persone che
mi hanno considerato pari agli altri,
che hanno saputo valorizzare le mie
capacità e mettermi in condizione di
lavorare nel modo più autonomo
possibile. Crescendo in sieme ai miei
coetanei, giocando e studiando con
loro, penso di aver acquisito una
capacità di relazionarmi con la
società che mi ha consentito e mi
consentirà in futuro di non avere
bisogno della continua assistenza di
enti o associazioni. 
La cosa più importante per un

disabile è sentirsi una persona pari
alle altre, che può affrontare e supe-
rare gli stessi problemi, anche se
magari in modo differente e con
qualche difficoltà in più. In realtà un
disabile è semplicemente una perso-
na diversamente abile, anche se non
tutti lo sanno!
Allora, suggeriamo il sito www.aida-

labs.com (tel. 389-0596888).
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Pioniere della chirurgia endovascola-
re, uno dei più grandi cardiochirurghi al
mondo, fondatore dell’Arizona Heart
Institute di Phoenix, in settembre dello
scorso anno, lei ha portato a termine con
esito estremamente positivo, all’He -
speria Hospital di Modena, un interven-
to non invasivo su un paziente america-
no affetto da un grave aneurisma ad
altissimo rischio per la chirurgia tradi-
zionale. Come mai ha scelto Modena e,
in particolare, l’Hesperia Hospital per
questo intervento?
Anche se è la prima volta che fac-

cio venire qui un mio paziente – per
impiantare uno stent di ultimissima
generazione, con un ap proccio rivo-
luzionario agli aneurismi –, la colla-
borazione con la struttura modenese
(che dal 1993 è Sede Europea
dell’Arizona Heart In stitute) è ini-
ziata circa vent’anni fa e si è articola-
ta attraverso costanti scambi nella
ricerca, nella formazione e nell’ap-
plicazione clinica, so prattutto per lo
studio di impianti di protesi vasco-
lari. Tra i più importanti risultati
della collaborazione fra Hesperia
Hospital e l’Arizona Heart Institute
possiamo ricordare lo sviluppo di
una endoprotesi aortica per il tratta-
mento degli aneurismi dell’aorta
addominale, ideata da me e da un
mio collaboratore, che è stata
impiantata per la prima volta a
Modena e che, grazie a uno studio
eseguito all’interno dell’Hesperia e
dell’Uni versità di Fer ra ra, ha otte-
nuto il marchio CE e oggi è una delle
più impiantate nel mondo.
L’intervento eseguito nel mio pa -

ziente americano aveva una tale
complessità che richiedeva non solo
tecnologie all’avanguardia – per ora
disponibili solo in pochi ospedali
nel mondo, come questo –, ma anche
e soprattutto un’altissima compe-
tenza diffusa a livello di equipe
medico chirurgica, come quella
costruita in tanti anni all’interno di
Hesperia. Oggi, essere operati da un
luminare non è più una garanzia in
sé per il paziente. L’intervento endo-
vascolare ha vantaggi straordinari:
diversamente dall’intervento a cuo -

re aperto, è poco invasivo, perché
avviene senza bisogno d’incidere,
quindi permette un recupero post-
operatorio rapidissimo. Ma per que-
sto tipo d’intervento non serve solo
il bravo chirurgo capace di ridurre al
minimo le ferite, occorre un lavoro
di squadra e la massima elasticità in
corso d’opera, un’equipe in cui cia-
scun componente medico e tecnico
mantiene aggiornate le proprie com-
petenze al passo con le tecnologie ed
è in grado d’intervenire con pron-
tezza e lucidità per ottenere i massi-
mi risultati. 
Nonostante lei abbia lasciato l’inse-

gnamento universitario, quando è dive-
nuto indipendente nel 1971, fondando
l’Arizona Heart Institute, il suo impe-
gno nella formazione non è mai venuto
meno…
Ho lasciato l’ambiente accademico

perché negli USA rappresenta un
freno alla ricerca e all’applicazione
di nuove tecniche per migliorare la
diagnosi e la cura, non perché non
amassi l’insegnamento universita-
rio. Anzi, constatare che, per esem-
pio a Modena, c’è un’equipe di chi-
rurghi che hanno sviluppato un’abi-
lità straordinaria nell’applicazione
della tecnica che ho trasmesso, sia
qui sia nei congressi che essi seguo-
no, recandosi ogni anno al nostro
Istituto di Phoenix, è qualcosa d’im-
pagabile; mi dà grande gioia pensa-
re che il numero di pazienti che pos-
sono usufruire delle nuove procedu-
re e migliorare la qualità della loro
vita possa aumentare con il numero
di medici che si sono formati.
Quali sono i principi a cui s’ispira il

suo insegnamento?
Nella medicina, c’è chi ama inse-

gnare la tecnica attraverso dimostra-
zioni pratiche e chi ama spiegarla
soprattutto teoricamente. A me
piace combinare questi due approc-
ci, per questo motivo organizziamo i
congressi annualmente per illustrare
le novità e le opportunità che offro-
no la tecnica e la tecnologia, ma
manteniamo costante il nostro rap-
porto, ci consultiamo spesso duran-
te l’anno e a volte, come nel caso del

paziente che ho operato qui, c’incon-
triamo per lavorare insieme. Im -
parare la tecnica dell’intervento di
cardiochirurgia endovascolare non è
semplice: nella cardiochirurgia tra-
dizionale, le procedure sono pro-
grammabili, quasi di routine, in
quella endovascolare, invece, si ha
solo un’idea di cosa occorra fare, il
programma d’intervento si può
esporre a grandi linee, ma poi si
dev’essere pronti a cambiare rotta
anche due o tre volte durante una
stessa operazione. Un buon chirurgo
endovascolare dev’essere come un
Quarterback (“capo dell’attacco”) nel
football americano, il quale, oltre
che di grande leadership, dev’essere
dotato di grande precisione e forza,
di grande mobilità e di grande capa-
cità di leggere in anticipo ciò che sta
per accadere. I medici con cui lavoro
qui hanno queste abilità tecniche e la
struttura è all’avanguardia sia nella
tecnologia sia nell’organizzazione.
Non a caso è nostra sede europea e
non a caso qui si possono affrontare
casi complessi, come quello del mio
paziente di Washington.
È un bel riconoscimento da parte di

un grande cardiochirurgo americano,
soprattutto se pensiamo che la critica
più frequente degli anglosassoni agli
italiani è quella d’individualismo…
La salute del paziente è sempre

stato il mio obiettivo principale e
questo campo non deve essere mai
trasformato in un palcoscenico per
prime donne. Sono fiero di aver con-
tribuito a formare in Hesperia un’e-
quipe di cui far parte e con cui vin-
cere questa e altre battaglie per la
salute dei pazienti.
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Nato nel 1994, il Centro Biomedico
Lorenz 2 è stato pioniere nell’applicazio-
ne dell’elettroterapia a biofeedback, che
nel corso degli anni ha ottenuto non solo
risultati impensabili in gravi patologie
di natura ortopedica, reumatologica e
vascolare, ma anche importanti ricono-
scimenti accademici che confermano
l’efficacia del sistema e la sua tollerabi-
lità per l’organismo trattato. Tra i più
recenti, citiamo i risultati ottenuti nel
2008 con l’apparecchiatura PBK-2C
presso la Cattedra di Anestesia e
Rianimazione dell’Università degli
Studi dell’Aquila e dell’Azienda Ospe -
daliera Universitaria, Policlinico Tor
Vergata, e quelli ottenuti nel 2009 pres-
so l’Istituto di Anestesiologia, Te rapia
Intensiva e Medicina del Dolore,
Università Tor Vergata, Roma. 
Può darci qualche informazione sul

metodo, in qualità di specialista in
Ortopedia presso il Centro?
In oltre quindici anni, abbiamo

ottenuto risultati positivi nell’appli-
cazione del metodo Lorenz a patolo-
gie afferenti l’apparato osteoartico-
lare, che risultavano particolarmen-
te difficili da risolvere in maniera
conservativa, evitando così ai
pazienti di ricorrere all’intervento
chirurgico. L’elettroterapia a bio-
feedback si diversifica dalle altre
elettroterapie per l’elevata frequen-
za e per l’alto coefficiente di pene-
trazione degli impulsi inviati da una
macchina gestita attraverso un com-
puter. Fondamentale per il buon
funzionamento è una diagnosi clini-
ca corretta, in quanto viene inviato
lo stesso treno di impulsi per tutte le
patologie, mentre la diversificazione
avviene in un secondo momento,
attraverso la gestione unitaria del
computer e la collaborazione del
paziente, che dosa la quantità di
impulsi. Si tratta, quindi, di una
terapia modulare mai uguale fra i
diversi pazienti e fra una seduta e
l’altra. Il sistema di funzionamento è
piuttosto complesso da descrivere
mentre è maggiormente interessante
parlare delle principali caratteristi-

che dimostrate scientificamente:
nella pratica avviene una stimola-
zione attraverso un meccanismo
ormonale che dilata e amplia il letto
microcircolatorio e moltiplica la
creazione di nuovi piccoli vasi, che
consentono un aumento della circo-
lazione sanguigna. Il corpo umano è
maggiormente nutrito quanto mag-
giore è l’afflusso di sangue e, in par-
ticolare nel sistema scheletrico, l’af-
flusso di sangue favorisce la rimo-
zione delle sostanze dannose che
provocano il dolore, i mediatori bio-
chimici dell’infiammazione. Suc -
cessivamente all’applicazione diret-
ta della terapia, con un’azione dila-
tata nel tempo, la moltiplicazione
dei capillari in profondità mantiene
una maggiore irrorazione della zona
e consente l’abolizione alla radice
dello stimolo doloroso.
Un luogo comune molto diffuso è che

la degenerazione della cartilagine sia
irreversibile. Con il metodo Lorenz è
possibile invece introdurre una svolta
nel processo degenerativo?
Le patologie degenerative del tipo

osteoartrosico sono fra le più fre-
quenti a essere trattate in questo
centro: osserviamo il danno fonda-
mentale a carico della cartilagine
articolare che, evolvendosi, coinvol-
ge il tessuto osseo sotto la cartilagi-
ne, fino a giungere alle altre struttu-
re cosiddette molli che circondano
un’articolazione.
Abbiamo un’ampia casistica a

questo riguardo e riceviamo spesso
pazienti già in lista d’attesa per
interventi chirurgici di sostituzione
protesica del segmento interessato:
anche nei pochi casi in cui non
abbiamo provocato la guarigione
completa del processo artrosico, gli
esami strumentali eseguiti dopo il
trattamento attestano che ne abbia-
mo arrestato l’evoluzione. Inoltre,
esistono patologie più rare – come
l’osteocondrite, che può colpire vari
distretti – in cui la cartilagine pre-
senta un danno visivo, mentre, in
realtà, il problema è di origine sotto-

condrale, cioè sotto la cartilagine.
Non esistono cause che comprovano
il meccanismo di formazione di que-
sta lesione, ma solo ipotesi più o
meno probabili. Ad esempio, negli
sportivi, si può verificare un’asso-
ciazione di microtraumi ripetuti con
un disturbo vascolare profondo nel
tessuto osseo che provoca una
necrosi, cioè la morte di un cono di
osso che non dà più appoggio alla
cartilagine che, a sua volta, comincia
a perdere tono, si evolve nel crollo
delle trabecole ossee in profondità e,
quindi, come in un vulcano a scudo
rovesciato, anch’essa crolla e muore
in mezzo al tessuto osseo. Arrivati a
questo punto l’unica soluzione è
quella chirurgica. Questa patologia
non è molto frequente, pertanto,
nemmeno la sua evoluzione è esat-
tamente nota. I pochi casi giunti alla
nostra osservazione non hanno,
finora, necessitato di interventi chi-
rurgici perché non si è verificato il
danneggiamento della cartilagine.
Aggiungo, inoltre, che non sempre
l’intervento porta i risultati sperati –
si ricordi, in proposito, l’esempio del
famoso calciatore olandese Van
Basten che fu operato numerose
volte presso i migliori centri europei
senza ottenere altro risultato che
quello di abbandonare il gioco del
calcio proprio per una patologia di
osteocondrite dell’astragalo.
Fra i casi giunti alla vostra osserva-

zione di recente, ce n’è qualcuno di par-
ticolare interesse?
Il caso più recente è proprio analo-

go a quello di Van Basten, rispetto al
quale vari specialisti del settore si
erano già pronunciati sulla probabi-
le necessità di ricorrere a intervento
chirurgico. Il paziente è stato sotto-
posto a un trattamento di elettrote-
rapia a biofeedback, dopo il quale la
risonanza magnetica ha evidenziato
una modifica favorevole della situa-
zione: una parte di osso sofferente
non era più circondata dall’alone
edematoso e, quindi, non era più
imbibito di liquidi funzionalmente
non validi, che testimoniano la ten-
denza del processo patologico all’al-
largamento che, in breve tempo,
porta al crollo della cartilagine.
L’ultima risonanza magnetica effet-
tuata ha mostrato una cartilagine
perfettamente sana: obiettivo massi-
mo che si possa raggiungere in una
patologia di questo tipo.
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Nei sui articoli lei sottolinea l’impor-
tanza delle piante verdi da interno per
migliorare la qualità dell’aria degli
ambienti. Può darci una testimonianza
attorno a questo tema?
Oggi gli abitanti dei paesi indu-

strializzati, in Europa e in America,
per le nuove abitudini di vita e
soprattutto per il cambiamento della
tipologia dell’attività lavorativa, tra-
scorrono l’80-90 per cento del loro
tempo all’interno di ambienti chiusi.
Inoltre, l’uso sempre più diffuso di
nuovi materiali edili, di arredi di
nuova generazione realizzati con
compensati, plastiche, fibre artificia-
li e solventi organici e l’impiego
quotidiano dei prodotti per la puli-
zia e l’igiene, ottenuti per sintesi,
hanno modificato la qualità dell’aria
sia degli ambienti di lavoro sia delle

abitazioni, determinando un signifi-
cativo innalzamento del livello degli
inquinanti chimici.
A causa della prolungata perma-

nenza dell’uomo negli ambienti
chiusi, tuttavia, non è sufficiente
prendere in esame questi fattori di
rischio, che possono pregiudicare la
salute, ma è essenziale tener conto
del comfort e cioè delle condizioni
microclimatiche quali la temperatu-
ra, l’umidità relativa e la ventilazio-
ne.
Lo studio della qualità dell’aria

degli interni, in termini di rileva-
mento, valutazione e miglioramen-
to, è un tema di ricerca relativamen-
te nuovo, preso in considerazione a
partire dagli anni cinquanta. Mentre
è fondamentale che le scelte in fase
di progettazione, realizzazione e

manutenzione degli edifici siano
effettuate tenendo conto delle linee
guida e dei regolamenti vigenti, l’ac-
corto comportamento degli occu-
panti potrebbe essere affiancato, con
notevoli vantaggi, dall’inserimento
di piante. Le piante verdi da interno
possono cioè essere proficuamente
utilizzate sia come indicatori del
tasso d’inquinamento (sfruttando
specifiche sensibilità) sia per il loro
apporto al miglioramento della qua-
lità dell’aria, rendendo più conforte-
vole, nell’accezione suddetta, l’am-
biente indoor. Una composizione –
tanto per rispettare anche criteri
estetici – con piante particolari effet-
tua anche un consistente asporto
diurno della CO2.
Dunque, a prescindere dall’indi-

scutibile funzione ornamentale, le
piante possono contribuire al
miglioramento delle condizioni
microclimatiche indoor. E c’è da dire
che questo nuovo impiego delle tra-
dizionali piante verdi da interno,
recentemente passate in secondo
piano rispetto alle piante fiorite,
apre sicuramente un nuovo settore
di utilizzo e pertanto possibilità
commerciali finora impensabili.
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ANTICA AGUZZERIA DEL CAVALLO
227 ANNI DI TRADIZIONE E ACQUISIZIONI

Via Drapperie è una delle strade più suggestive e antiche di Bologna. Stretta fra antichi palazzi, nel cuore della Bologna
medioevale, rievoca, già nell’architettura, il periodo della ripresa, dopo la lunga notte del medioevo. E, con le sue tante

botteghe tradizionali di qualità, testimonia dell’importanza del commercio nell’economia, nella cultura, nella civiltà. La storia
di Bologna si narra da sempre anche attraverso le sue botteghe.
Tra queste, spicca l’“Antica Aguzzeria del Cavallo”, così detta perché inizialmente un cavallo, noto ai bolognesi, azionava

un sistema di mole per affilare lame, coltelli, spade. Si tratta della più antica bottega bolognese, che ha tramandato l’attività fino
ai nostri giorni attraverso sei generazioni della stessa famiglia. Sorta nel 1783, nello stesso luogo in cui si trova ora, via
Drapperie, nel cuore di quel “Mercato di mezzo” che conserva integre le sue caratteristiche secolari, ha dunque 227 anni.
L’arredamento interno in legno deriva ancora da quel periodo. La tradizione è stata conservata e ancora oggi il servizio di affi-
latura di lame di ogni tipo e la vendita di oggetti da taglio e di forbici per ogni uso restano uno dei cardini dell’attività, affian-
cati da un settore di casalinghi selezionati e di articoli da cucina di qualità, delle migliori marche del mondo. Del passato come
armeria è stata mantenuta la vendita di accessori da caccia e da pesca come i coltelli delle marche più importanti, gli zaini e le
borse delle marche più ricercate. Quando oggi si entra, tuttavia, si avverte qualcosa d’insolito rispetto ai tempi in cui la lama
sembrava prevalere sugli altri articoli: una grazia, un’eleganza, un gusto nella scelta e nella disposizione sia dei casalinghi sia
degli articoli tradizionali, che indicano una trasformazione. Infatti, dopo generazioni di uomini, il negozio è condotto da una
raffinata signora, Anna Bernagozzi, della famiglia dei fondatori, affiancata dalla giovane nipote Giulia Testoni, alla quale pas-
serà il testimone. Le abbiamo chiesto cosa l’abbia spinta a prendere le redini dell’esercizio. La risposta è stata molto precisa:
“Prima di tutto il desiderio che l’impresa di famiglia continuasse, poi sono subentrati la passione e l’interesse specifici per il
lavoro”. Dunque, una garanzia per la prosecuzione dell’attività nella tradizione e nella qualità. Si avverte anche una grande
apertura, perché, sia nella coltelleria sia nei prodotti da casa, compaiono le marche più prestigiose, oltre che italiane, anche del
Nord Europa e del Giappone. In questo l’esercizio si distingue da analoghe botteghe storiche secolari di altre città d’arte italia-
ne, che sembrano tramandare solamente prodotti e metodiche di tempi andati. Invece il commercio comporta continue acquisi-
zioni e procede dall’integrazione, e così trasmette il suo valore e il suo messaggio. 

Via Drapperie 12/b, 40124 Bologna
Tel. e Fax 051.263411

www.aguzzeriadelcavallo.it



Un tempo, chiedere un secondo parere
era considerato quasi come una dichia-
razione di sfiducia verso il proprio medi-
co curante. Oggi, invece, la crescente
specializzazione della medicina ha fatto
sì che i medici stessi ricorrano, con sem-
pre maggiore frequenza, all’opinione di
un collega, che però a sua volta opera
svincolato dalla collegialità di altri
medici. Ecco perché, troppo spesso, sor-
gono incomprensione e incomunicabi-
lità, che si riversano sul buon esito del-
l’iter diagnostico e terapeutico… 
Questo è uno dei motivi per cui

abbiamo fondato il Poliambulatorio
del secondo parere, che si propone
di integrare gli specialisti su un
unico percorso di diagnosi e cura,
per ottimizzare le prestazioni medi-
che con tempestività ed efficacia, ed
eliminare quella grave incongruen-
za di incomprensione, non solo les-
sicale, ma anche formale, tra i diver-
si specialisti, oggi alimentata ulte-
riormente dalle fuorvianti informa-
zioni che si possono reperire sul
web. 
Il primo obiettivo del nostro

Poliambulatorio è quello di recepire
in modo esaustivo le istanze del
paziente, interpretando nella giusta
luce il percorso che ha seguito fino al
momento del nostro incontro e valu-
tando, senza alcun fine polemico e
con la massima umiltà e serenità, le
cause del mancato perseguimento
della guarigione.
La nostra ricerca è corroborata

dall’ininterrotta consultazione delle
banche biologiche e cliniche, fonda-
mentali per un costante aggiorna-
mento, sia di metodologie diagnosti-
che sia di approcci terapeutici inno-
vativi.
Tra le nostre attività, importante è

l’utilizzo del microscopio e di stru-
menti diagnostici point of care, ossia
strumenti semplici, a risposta molto
rapida, che in questi anni hanno
compiuto essenziali passi in avanti e
ci permettono di eseguire istanta-
neamente una serie di analisi assai
precise, che possono esser determi-
nanti per la soluzione di un caso.
Inoltre, riteniamo fondamentale il

counseling, per recepire le istanze
del paziente e condividere, quando
è necessario, la discussione del caso
clinico, cioè il consulto, con uno o
più specialisti esperti della materia,
scelti da noi per affrontare ciascun
problema specifico. Questo vuol
dire che, oltre ad attingere a un pool
di specialisti di riferimento, ne coin-
volgiamo molti altri in Italia e all’e-
stero di volta in volta su temi atti-
nenti la loro esperienza.
Aspetto fondamentale del nostro

lavoro è poi la ricerca scientifica: per
esempio, stiamo esplorando l’utiliz-
zo di farmaci innovativi, col consen-
so informato, quando quelli in com-
mercio non sono sufficienti; oppure
le terapie che vanno a integrare
quelle classiche (fra cui l’utilizzo e lo
studio dell’efficacia di moderne
apparecchiature come quella delle
oscillazioni profonde che permetto-
no di aumentare l’assorbimento e
l’efficacia di un farmaco sommini-
strato per via parenterale, per esem-
pio, con fleboclisi).
L’ambulatorio vanta anche cono-

scenze di medicina non convenzio-
nale, integrata con le terapie con-
venzionali, che vengono valutate in
base alle richieste dei pazienti.
Può citare qualche novità che il

Poliambulatorio può offrire in questo
ambito?
Fra le prestazioni diagnostiche che

abbiamo introdotto di recente, pos-
siamo ricordare le diagnosi geneti-
che dei rischi oncologici e cardiova-
scolari e l’AMT (Analisi Minerale
Tessutale) per il rilevamento dei
minerali e dei tossici presenti nel-
l’organismo, un’indagine di labora-
torio riconosciuta e utilizzata dal -
l’En vironmental Protection Agen  cy,
il Dipartimento Scientifico del -
l’Ambiente americano, che permette
di rilevare con precisione i livelli dei
minerali essenziali alla salute, alcuni
elementi traccia e i principali tossici
depositati nell’organismo. Un cam-
pione di capelli viene inviato in un
laboratorio autorizzato ed esamina-
to con uno spettrometro ad assorbi-
mento atomico (emissione a pla-

sma). I dati vengono poi elaborati in
modo da ottenere un quadro com-
pleto della biochimica individuale.
Perché una persona decide di analiz-

zare i minerali presenti nel proprio
corpo?
I minerali sono componenti essen-

ziali dei sistemi enzimatici biologici,
che regolano praticamente tutte le
funzioni corporee. 
Cattive abitudini alimentari, diete

restrittive, abuso di farmaci, assun-
zione di contraccettivi, stress, inqui-
namento ambientale, fumo di siga-
retta, ereditarietà e altri fattori pos-
sono essere alcune delle cause più
ricorrenti di squilibri minerali.
Questi squilibri, rilevabili attraverso
l’AMT, possono essere l’espressione
di tendenze a innumerevoli disturbi.
Infine, il vostro Poliambulatorio è anche
un centro specializzato laser per tratta-
menti estetici.
Oltre a tutti i tipi di trattamento

che vanno dal ringiovanimento del
volto e prevenzione dell’invecchia-
mento dei tessuti alla foto epilazione
definitiva con laser IPL, il settore del
nostro Poliambulatorio che si occu-
pa dell’estetica ha acquisito l’ICO -
ONE ®-H, apparecchiatura multi-
funzione per i trattamenti della pelle
e innovativo strumento elettromedi-
cale terapeutico-estetico, utilizzato
nel trattamento di scompensi del-
l’organismo, come un’alterata com-
partimentazione dei liquidi intersti-
ziali della cellulite, stati patologici
della pelle a sfondo degenerativo o
cicatriziale (cicatrici e ustioni) e stati
patologici della pelle a sfondo rige-
nerativo o infiammatorio (edemi e
ulcere).
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Noto per avere risollevato le sorti di
alcune aziende che navigavano in catti-
ve acque, cinque anni fa, lei è stato chia-
mato alla guida della So.Sel., azienda
che aveva contribuito lei stesso a far
nascere quindici anni prima, a capitale
misto pubblico-privato, che offriva prin-
cipalmente servizi di lettura contatori di
gas, energia e acqua alle ex municipaliz-
zate. Qual è stata la scommessa in que-
sto caso, considerando che l’azienda era
in buona salute?
È vero che l’azienda si era posizio-

nata bene sul mercato, ma è anche
vero che, in un momento in cui le
multiutility e altre aziende comin-
ciavano a esternalizzare i propri ser-
vizi, la So.Sel. avrebbe potuto intra-
prendere la strada dell’outsourcing
globale, dando così un forte impulso
al suo sviluppo. Il primo passo da
fare però era la valorizzazione delle
risorse umane all’interno dell’azien-
da, occorreva qualificare le mae-
stranze, affinché potessero rispon-
dere in modo efficiente ed efficace
alle richieste che sarebbero arrivate
dai nostri clienti. Naturalmente,
questo comportava notevoli investi-
menti iniziali, proprio mentre i
nostri competitors agivano in modo
completamente diverso, con perso-
nale a progetto e, di conseguenza,
con costi decisamente inferiori, che
consentivano loro di offrire servizi a
prezzi più vantaggiosi. Noi però
abbiamo proseguito su questa stra-
da, specializzando sempre più il
nostro personale, e il tempo ci ha
dato ragione: dopo un anno e
mezzo, abbiamo cominciato a racco-
gliere i frutti. Nel momento in cui il
mercato iniziava a esternalizzare i
servizi, ci siamo fatti trovare pronti
nella gestione degli sportelli com-
merciali, per il servizio di back offi-
ce e front office, per la gestione dei
call center e dei contact center, pas-
sando attraverso il recapito delle fat-
ture, il recupero crediti, il recupero
dell’elusione e l’evasione della Tia.
In questi cinque anni, abbiamo con-
tinuato il nostro sviluppo in un’otti-
ca di outsourcing globale, gestendo

vari servizi come gli ingressi in
discariche, depuratori e inceneritori,
il recapito di kit ambientali, la
manutenzione degli apparecchi di
misura, tenendo conto, in prospetti-
va, della direttiva 155/08 per la
sostituzione dei contatori; abbiamo
incrementato il settore tecnico che
opera nella sostituzione e montag-
gio dei contatori di luce-acqua-gas e
qualificato gli interventi di sospen-
sione di servizio per morosità. 
Il dono del poeta sta nella sua disposi-

zione all’ascolto. I servizi che di volta in
volta la So.Sel. aggiunge e sviluppa
sembrano proprio frutto di un approccio
poetico che ha alla base l’umiltà, anziché
l’arroganza di chi pensa di dover difen-
dere la posizione raggiunta come se si
trattasse del proprio orticello…
L’ascolto è molto importante,

soprattutto nei nostri call center,
dove lavorano trentacinque persone
che hanno costanti contatti con gli
utenti delle aziende clienti. Il nostro
personale ha una conoscenza dell’a-
zienda cliente che a volte addirittura
supera quella del personale interno
all’azienda stessa. La formazione
sulle normative e sui contratti, che
subiscono continue modifiche, è tal-
mente aggiornata che si arriva al
punto in cui addetti dell’azienda
chiamano il nostro personale per
avere informazioni dettagliate e pre-
cise. Ma l’ascolto è importante anche
quando, in un momento di mercato
così difficile, si sente fortemente la
necessità di confrontarsi, di cogliere
idee, di capire cosa sta accadendo, di
sforzarsi per trovare soluzioni sia in
ambito specifico per le nostre azien-
de, sia in ambito allargato per il con-
testo di cui facciamo parte.
Sicuramente, la crescita della So.Sel.

porta nuovi sbocchi lavorativi anche per
chi ha perso il lavoro o non riesce a tro-
varlo nei settori più tradizionali… 
La crescita delle aziende, nella

dimensione, ma ancor più nell’effi-
cienza, deve essere un obiettivo
prioritario per l’avvenire dell’econo-
mia. Ma per crescere occorre investi-
re in ricerca e sviluppo, innovazione

tecnologica e soprattutto in capitale
intellettuale: uomini e donne sono la
vera ricchezza delle aziende e ancor
più di quelle che forniscono servizi,
dove devono trovare la giusta valo-
rizzazione.
Solo sviluppando quell’operati-

vità del “fare”, del “saper fare” e del
“dare efficienza e sicurezza”, possia-
mo cogliere le opportunità che il
mercato ci offre e proporre, a nostra
volta, opportunità al mercato.
Anche il miglioramento continuo

dei servizi informatici è un aspetto
che impegna fortemente l’azienda e
favorisce nuove opportunità di lavo-
ro in questo ambito, aumentando i
vantaggi per il cliente. 
Può fare un esempio?
Tra i servizi più recenti, la conser-

vazione sostitutiva e la fatturazione
elettronica, per esempio, esentano il
cliente dall’acquisto di strutture
informatiche: nel servizio di out-
sourcing completo, il cliente utilizza
i servizi e i processi della conserva-
zione, delegando alla So.Sel. non
solo l’operatività, ma anche la
responsabilità del processo della
conservazione; l’outsourcing di tali
servizi può essere anche parziale
rispondendo solo alle carenze ope-
rative del nostro cliente, una flessibi-
lità ben accolta dal mercato. 
Non possiamo comunque cullarci

sui risultai raggiunti e oggi siamo
proiettati verso nuove sfide – fra cui
la telelettura e la telegestione –,
senza restare ancorati, come diceva
lei, a difesa del proprio orticello, ma
aprendoci a collaborazioni anche
con partner importanti e mettendo
in campo la nostra professionalità e
la nostra conoscenza. 
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AMARCORD
IL GUSTO ATTUALE DEL NOVECENTO

Oltre che il titolare, Stefano Campani è anche lo chef
dell’Amarcord Novecento. Prima di lasciarlo andare a fini-
re la preparazione di un’enorme torta nuziale, gli chiedia-
mo quando ha cominciato ad appassionarsi alla cucina…
Molto presto. Davvero troppo presto, forse. Già a cinque

o sei anni, venivo con mia madre nei giorni in cui non anda-
vo a scuola e mi divertivo da matti. Ho cominciato anch’io,
come tanti, lavando i piatti… È vero che io ero in famiglia,
o meglio, ero nel ristorante di famiglia, ma che sgobbate!
Che divertimento!
Ciascuna volta che si passa di qui si trova sempre la stes-

sa atmosfera calda e accogliente, ma anche qualche nuova
proposta. Cosa ha portato il nuovo anno?
In effetti, stiamo lavorando a un’iniziativa che ci dà molta

soddisfazione: abbiamo dato un’etichetta alle nostre conser-
ve e abbiamo cominciato a venderle. Le confetture, da quel-
la di fichi a quella ai limoni, i sughi per la pasta, i sott’oli  –

Non è il classico catering da ricevimento, che
comporta una lavorazione e costi spropositati per
l’affitto della location, ma è fatto a casa dei clien-
ti: chi invita dieci, quindici persone a casa, non
può pensare anche a fare da mangiare, magari
quattro o cinque portate, ci telefona, sceglie il
menu, noi andiamo e addobbiamo la tavola, con
tovaglie, posate, bicchieri e piatti e, se occorre,
portiamo anche il cuoco per finire la preparazione
in cucina o il cameriere per servire.
Allora possiamo dire che l’Amarcord

Novecento è sempre in viaggio! E chi viene al
ristorante quali novità trova?
Innanzitutto, trova sempre la massima attenzio-

ne e la nostra voglia di sorprendere. Per Natale,
per esempio, abbiamo regalato ai nostri clienti
una scatola di dolci mignon preparati sempre dalla
nostra cucina. Poi, da poco abbiamo recuperato

i porcini, le melanzane, i carciofini e i pomodori secchi –, le pesche sciroppate, le ciliege con lo zucchero macerate al sole, l’aceto
di vino rosso, una ventina di prodotti che proponiamo ai clienti, seguendo le ricette tradizionali. Ma un’altra iniziativa che abbiamo
avviato per aprire le porte del Ristorante Novecento e… farlo uscire, è il minicatering.

E di cosa si tratta?

Via Martiri di Cervarolo 76 - Reggio Emilia
Tel. 0522 555017 - Fax 0522 331349

www.amarcord-novecento.it

una vecchia macchina con il torchio e i cerchioni per fare la pasta con la trafilatura al bronzo: maccheroni, gramigna, spaghetti di
pasta di semola…

Ma siete straordinari!
Ho tanti amici che si divertono a parlare con me di prodotti biologici,

cucina, feste e locali, e forse si può dire che rubo qualche idea alle loro
fantasie. Ma tanto, se vogliono mangiare pasta trafilata al bronzo o fare
una cena a bordo piscina con musica dal vivo, in fondo vengono qui!



La crisi mondiale dei mercati
finanziari, iniziata nel 2007,

esplosa con il tracollo di Lehman
Brothers il 15 settembre 2008 e pro-
seguita in modo acuto nel 2009, ha
colto le imprese italiane, in generale,
e le piccole e medie emiliane, in par-
ticolare, in un momento di loro crisi
di efficienza produttiva e struttura-
le. Infatti, le nostre imprese, con un
aggravamento del loro stato in
seguito all’ingresso dell’Italia nella
eurozona e diversamente dalle
imprese concorrenti degli altri paesi
dell’eurozona, per circa cin-
quant’anni hanno potuto essere
competitive sui mercati internazio-
nali grazie anche alle reiterate svalu-
tazioni della moneta nazionale; e
inoltre hanno finanziato le loro atti-
vità in misura sproporzionata con
capitale a credito anziché con capita-
le di rischio.
La crisi, evoluta da finanziaria in

economica, ha causato la dissoluzio-
ne di consistenti patrimoni e ha pro-
dotto due effetti immediati: la forte
restrizione del credito in generale (a
causa della sfiducia nel mercato
degli operatori e della sfiducia tra
istituti di credito) e conseguente-
mente un crollo mondiale dei consu-
mi, almeno nei mercati occidentali, e
quindi dei fatturati. Queste circo-
stanze hanno causato un trauma
economico e finanziario alle imprese
del nostro territorio che mediamente
esportano oltre il 50 per cento della
produzione. Il crollo dei fatturati
(con oscillazioni dal 30 al 70 per
cento) ha aggravato la tensione
finanziaria delle nostre imprese,
oggi al limite del collasso, che non
hanno ottenuto dal sistema bancario
la nuova finanza, per fare fronte al
fabbisogno di liquidità.
Attualmente quindi le imprese

emiliane sono impegnate in un sfor-
zo notevole per il recupero dell’effi-
cienza competitiva, almeno rispetto
ai concorrenti europei; e questo
comporta la riorganizzazione delle
strutture aziendali con ridimensio-
namenti verso il basso della loro

capacità produttiva, in presenza di
consumi non ancora in ripresa signi-
ficativa e che comunque impieghe-
ranno tempi medio lunghi per avvi-
cinarsi ai livelli di prima della crisi.
Il ridimensionamento della capacità
produttiva è abbinato alla necessità
di monetizzare i cespiti aziendali in
esubero (il che con le attuali condi-
zioni del mercato è molto difficile),
al fine di ridurre il livello d’indebita-
mento ormai insostenibile, a causa
dei ridotti flussi economici e finan-
ziari. Attualmente per le piccole e
medie imprese della provincia di
Modena il ritmo della ripresa è in
calo negli ordinativi e i livelli pro-
duttivi rimangono quelli del 2005; ci
sono alcuni dati incoraggianti nella
crescita del settore meccanico e tessi-
le soprattutto per le imprese più
orientate all’export e per quelle che
delocalizzano, comunque i consumi
nazionali sono ai livelli del 1999.
Fino a oggi le nostre imprese sono

riuscite a fronteggiare il “primo
tempo” della crisi economico finan-
ziaria utilizzando le scorte di mate-
rie prime e di prodotto finito e dila-
zionando i tempi di pagamento ai
loro fornitori, così come hanno fatto
i loro clienti; in questa fase è stata
contenuta la necessità di nuova
finanza. A questo punto però, se i
loro clienti (spesso grandi imprese
nazionali e multinazionali con mag-
giore forza contrattuale) non ripren-
dono i loro pagamenti ai ritmi di
prima della crisi e se il sistema ban-
cario non eroga nuova finanza, le
imprese rischiano il tracollo, inne-
scando una reazione a catena, peg-
gio, il “gioco del domino”; questo
vale almeno per quelle che non pos-
sono ottenere nuovi capitali di
rischio, dagli attuali soci o da nuovi
soci come fondi d’investimento o
capital venture.
Purtroppo, questa situazione è

ulteriormente aggravata, da un lato
da una pressione fiscale, tra le più
alte d’Europa, che penalizza la com-
petitività internazionale delle nostre
imprese, e dall’altro da uno Stato

che non sempre onora puntualmen-
te gli impegni assunti: mentre pre-
tende dalle imprese il pagamento
delle imposte, non paga, con eguale
puntualità, i crediti che le stesse
imprese hanno per imposte pagate
in eccesso (per difetto del sistema,
per esempio consistenti crediti IVA),
o per forniture (emblematico è il
ritardo cronico del Sistema Sa -
nitario). Infine, manca una legisla-
zione favorevole ai bisogni delle
imprese, soprattutto medie e picco-
le, che sono gravate da alti costi per
i processi burocratici (solo per la
provincia di Modena il costo è stato
stimato pari a 18 milioni di ore di
lavoro).
Da quando l’euro non consente

più di prendere la scorciatoia della
svalutazione competitiva della vec-
chia lira, il mercato interno non è più
l’Italia bensì l’Europa, quindi i con-
correnti europei, da sempre più effi-
cienti per necessità competitiva,
invadono il mercato italiano e nello
stesso tempo non cedono terreno nel
mercato interno dei rispettivi paesi:
l’unità di misura comune, l’euro,
consente un raffronto immediato da
parte dei consumatori. Ma questo è
un vecchio problema sorto nel 1999
e che le nostre imprese non hanno
voluto o saputo risolvere prima di
questa crisi finanziaria planetaria: il
diluvio sul bagnato.
Dobbiamo forse sperare nell'uscita

dell'Italia dall'euro per risolvere,
almeno in parte, il problema?! Certo
la crisi dei debiti pubblici dell'euro-
zona, conseguenza anche questa
della crisi finanziaria mondiale, sta
creando ulteriori complicazioni; l’af-
fanno delle finanze pubbliche e gli
attacchi speculativi sui titoli di Stato
aggravano notevolmente la situazio-
ne, ma con un mercato “veramente”
unico l'Europa potrebbe coordinare
meglio le sue riforme per la compe-
titività, l’innovazione e la formazio-
ne del capitale umano. Le nostre
imprese avrebbero maggiore inte-
resse a far convergere le politiche
economiche nazionali evitando
squilibri economici e finanziari.
In breve, sarebbero utili in Europa

una maggiore unità politica e un
bilancio federale che finanzi, a van-
taggio della crescita economica e
quindi dei mercati, i grandi progetti
di ricerca scientifica e le reti infra-
strutturali transeuropee.
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Quali sono le “ragioni di salute” che
ha incontrato La Maison du Monde
lungo il suo itinerario nel settore immo-
biliare?
Come appassionati del bello,

abbiamo creato una nostra galleria,
seguendo le ragioni dell’arte e rivol-
gendo la nostra attenzione all’acqui-
sto, poi alla vendita e alla locazione
d’immobili che hanno caratteristiche
tali da essere definiti
pezzi unici. Abbiamo
distinto varie categorie,
come si fa con le opere
d’arte, distinguendo fra
una sezione per i manu-
fatti storici e una per quel-
li contemporanei. La
nostra offerta si compone
quindi sia di immobili
vincolati dalle Belle arti,
che vanno dal 1500 fino al
1800, sia da edifici del
novecento che sono vere
perle nascoste. Si tratta di
palazzine nobiliari con
interessanti caratteristiche
a r c h i t e t t o n i c h e .
Disponiamo, poi, di
manufatti del periodo
post-liberty fino a quelli
moderni e futuristi. Que -
sto metodo di classifica-
zione degli immobili
diventa così la carta d’i-
dentità per una loro più precisa
valutazione. È uno strumento nuovo
che permette al proprietario di cono-
scere meglio la propria casa e lo
rende più consapevole della realtà
del mercato immobiliare. 
Il suo intervento rispetto alla salute

dell’impresa è, quindi, rivolto alla sem-
plificazione delle procedure?
Da molti anni in Italia è stagnante

una certa idea di gestione immobi-
liare che pare favorire l’aspetto
burocratico amministrativo e che
inevitabilmente incide negativa-
mente nella conclusione della tratta-
tiva. In ambito sia europeo sia inter-
nazionale, c’è un’impostazione

sociale ed economica molto differen-
te. È opportuno, soprattutto in que-
sto periodo, che ci siano coerenza e
professionalità, ma soprattutto oc -
corre che chi vende possa esercitare
il suo senso critico e interpretare cor-
rettamente l’immobile, il cui merca-
to di fatto è stato falsato anche in
occasione del cambio della lira con
l’euro.

Il diamante è l’esempio più simile
all’immobile perché è una pietra che
il cliente acquista e il cui capitale
finanziario aumenta di valore cia-
scun anno. Come dire che il capitale
resta, nonostante il mercato possa
attraversare momenti negativi. Il
diamante da un carato ha un valore
che resterà tale anche tra cent’anni,
anche se potrà variare la valutazione
della moneta. Allora, la questione
della salute occorre che tenga conto
della semplicità e della bellezza.
Soprattutto per l’azienda, la salute è
fare in modo che il servizio che offre
sia condiviso intellettualmente dai
suoi clienti.

Cosa intende per bellezza e salute in
ambito immobiliare?
Per La Maison du Monde bellezza

significa qualità della vita, cioè life
style. Ciascuna epoca ha avuto modi
differenti di vivere la casa. Nei
palazzi storici si trovano ampi salo-
ni con tubature dalla volumetria
importante, mentre il bagno e le
camere hanno dimensioni notevol-
mente ridotte e la parte d’uso pub-
blico è predominante nella struttura.
Nel novecento, dal periodo tra le
due guerre fino agli anni cinquanta
e poi ottanta, si sviluppano nuovi
modi d’intendere gli spazi e nuovi
criteri per organizzarli. I soffitti di
quasi sei metri di altezza del 1600 si
abbassano fino ai due metri e mezzo
degli anni settanta. Le ragioni sono

differenti: occorre mante-
nere il calore all’interno
della casa, per cui in dieci
metri si ricavano cinque
piani, mentre prima se ne
edificavano tre. Gli spazi
sono stati molto raziona-
lizzati, anche a causa
della speculazione, a
discapito però della qua-
lità della vita. Non sem-
pre il moderno equivale
al bello e al buon utilizzo
degli spazi. In questi anni
abbiamo assistito alla
vendita d’immobili con
bagni senza finestre, con
sottotetti trasformati in
mansarde, che, nonostan-
te in alcuni casi siano stati
ristrutturati in modo inte-
ressante, in molti altri
hanno comportato situa-
zioni di difficile abitabi-
lità. Prediligo i contesti

storici, con elementi architettonici
importanti, ma penso anche che l’ec-
cellenza stia nel saper coniugare
l’antico con l’attuale. I nuovi criteri
imposti dalle normative sul rispar-
mio energetico, se applicati con par-
simonia, possono divenire una
chance per rendere un ambiente
davvero speciale. Oggi possiamo
avvalerci di tecnologie impensabili
fino a pochi anni fa, che consentono
di vivere il vero lusso con costi con-
tenuti. Per queste ragioni disponia-
mo di immobili dotati delle tecnolo-
gie più sofisticate, che permettono
di godere della casa come un univer-
so aperto a infiniti modi di abitarla.
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L’ambito dell’istruzione e forma-
zione privata sta assumendo una

connotazione positiva e incorag-
giante: sfatati i pregiudizi che il ter-
mine privato in relazione alla scuola
sia sinonimo di politiche educative
confuse e distanti dalle linee guida
caratterizzanti il pubblico, giovani
imprenditori della scuola privata si
sono affacciati al mondo dell’istru-
zione e hanno saputo dare un’im-
pronta di serietà e affidabilità deci-
samente nuovi.
Enrico Simonini, direttore a Mo -

dena dell’Istituto Europeo, dopo
aver iniziato una nuova politica
gestionale e organizzativa, racconta
come “attraverso incontri, interviste
e scambi di opinioni, si è stati in
grado d’individuare una politica
‘agita’, che sta dando notevoli
riscontri. Proprio secondo un’ottica
manageriale, senza nulla togliere
alla sfera pedagogica – precisa –,
abbiamo optato per una modalità
organizzativa che, partendo dall’in-
dividuazione dei punti di debolezza
dell’utente adulto con scarsa e spes-
so traumatica esperienza nella scuo-
la pubblica, elaborasse una pro-
grammazione d’intervento pragma-
tica. In altre parole, i bisogni devono
diventare obiettivi primari, al fine
non solo di recuperare gli strumenti,
ma soprattutto di colmare quei vuoti
di autostima che rappresentano un
vero spazio di blocco per stabilire un
primo contatto educativo con una
controparte motivata”.
Per avere una visione chiara relati-

va a questo scenario particolarmen-
te complesso, l’Istituto Europeo si è
affidato a strategie soprattutto di
tipo documentativo. Attraverso una
prima scheda d’identificazione e la
successiva compilazione di portfolio
da parte dell’apprendente adulto
che si rivolge al mondo dell’istruzio-
ne e formazione erogata da agenzie
private, è emersa quale macro-com-
ponente la mancanza assoluta di un
metodo di studio, inteso come
modus operandi per affrontare qual-
siasi tipo di acquisizione e memoriz-
zazione d’informazione.

La risposta a quesiti investigativi
finalizzati a una raccolta oggettiva
di dati utili per definire il profilo del
singolo apprendente, e nello specifi-
co il livello di scolarizzazione auto-
noma raggiunto, ha dato risultati
molto significativi in tempi recenti
(in particolare nel biennio 2008-
2010). 
Per esempio, è stato riscontrato

che i linguaggi non verbali maggior-
mente utilizzati sono quelli numeri-
ci, mentre vengono trascurate, se
non addirittura ignorate, mappe e
tabelle, usate solo dal 10 per cento.
Quasi la totalità, ossia l’88 per cento
non conosce le strategie specifiche
relative alle risposte ai test a risposta
chiusa, di contro, per l’attività di
recupero, la maggioranza, ovvero il
67 per cento, si affida all’auto-valu-
tazione. Lo stesso dicasi per miglio-
rare il proprio apprendimento: il 78
per cento si limita al generale recu-
pero della motivazione senza idee
precise; infine, per una maggior effi-
cacia dei corsi, a sorpresa, le lezioni
frontali sono considerate a pari
merito con le discussioni e le attività
di gruppo.
Quando si è trattato di tradurre

questa ricerca-azione in termini ope-
rativi, è nata una proposta che ha
interessato sia il recupero anni scola-
stici sia la formazione, il progetto
Bussola Domani, che consta di quat-
tro fasi e altrettanti interventi: acco-
glienza, inserimento, uscita e rien-
tro. La denominazione è certamente
accattivante e la configurazione in
più fasi suggerisce una progettualità
e un impegno didattico degni di
nota, lontani da ogni riferimento a
scuole private intese come diplomi-
fici. Come tiene a sottolineare
Simonini, “il progetto è stato defini-
to Bussola Domani perché ha forti
connotazioni legate al ri-orienta-
mento, alla scoperta di potenzialità
professionali che spesso vengono
trascurate, a scapito del futuro lavo-
rativo dell’apprendente”. 
Ecco in breve le diverse fasi. La

fase di accoglienza è diventata un
passaggio obbligato che si è concre-

tizzato nella compilazione e gestio-
ne da parte dell’Istituto del portfolio
delle competenze del singolo
apprendente e nella pianificazione
di un primo approccio alla metodo-
logia di studio. La fase d’inserimen-
to rappresenta il momento più deli-
cato in cui lo studente potrà apprez-
zare la flessibilità e la disponibilità
del l’Istituto, pronto a gestire un pro-
getto individualizzato in cui l’aspet-
to metodologico assume connota-
zioni più articolate e trasversali. La
fase d’uscita è caratterizzata da
momenti di verifica predisposti
dall’Istituto che permetteranno
all’utente di rimettersi in gioco,
secondo una prospettiva decisamen-
te innovativa basata sull’acquisizio-
ne di una nuova competenza: il
saper apprendere. La fase definita di
rientro rappresenta infine per gli
utenti il momento dell’auto-valuta-
zione, della consapevolezza dei pro-
gressi realizzati, dell’efficacia e
spendibilità di questa nuova compe-
tenza.
Il percorso così scandito appare

particolarmente funzionale per colo-
ro che hanno bisogno di ritrovare e
valorizzare il proprio profilo scola-
stico-professionale. “Il nostro pro-
gramma – aggiunge Simonini –
comprende aspetti legati alla psico-
logia e alle strategie atte a potenzia-
re competenze assopite; il nostro
obiettivo è quello di rivalutare e
riconvertire il know-how pregresso,
per creare condizioni adeguate per
nuovi apprendimenti. 
Il nostro staff di docenti, formatori

e responsabili di progetto ha consta-
tato come l’insuccesso scolastico e
professionale, la caduta di autostima
e la scomparsa della motivazione
siano strettamente correlati e soprat-
tutto come sia necessario abbattere
pregiudizi, luoghi comuni e iper
generalizzazioni per creare nuovi
presupposti e quindi dar vita a un
progetto educativo che preceda
quello di tipo culturale o professio-
nale, partendo proprio dall’alleato
per eccellenza: la memoria e il suo
consolidamento.
Bussola Domani viene gestito da

professionisti ed esperti del settore
educativo e della formazione e que-
sto garantisce serietà e attendibilità,
senza fraintendimenti, facilitazioni o
scorciatoie. Tutto questo era tipico di
un passato che non ci appartiene”.
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Non c’era una nuvola nel cielo
terso che s’intravedeva dal

finestrino dell’aereo quel giorno.
Serena era entusiasta d’incontrare
l’Africa: una terra sconfinata, inten-
sa e vibrante, le avevano detto. Così,
Serena si era documentata nei giorni
prima della partenza e aveva cercato
carte geografiche e storie di una
terra che l’avrebbe accolta per una
breve vacanza dopo trentacinque
anni di lavoro in pellicceria, fra
lustrini e signore eleganti della città.
Aveva, infatti, quattordici anni
quando incominciò a lavorare nel
settore e le clienti restavano
ancora incantate a ammira-
re il modo in cui aveva
imparato a usare le mani e
le dita quasi fosse una suo-
natrice d’arpa. 
Con la curiosità e l’entu-

siasmo di sempre, Serena si
lanciò sin dai primi giorni
della vacanza a caccia di
luoghi, storie e souvenir
del luogo. Qualcosa però le
mancava, sentiva un vuoto.
Così, si sorprese una sera,
mentre gli amici gustavano
dell’ottimo mukimu sullo
sfondo di musiche africane,
a chiedersi se era davvero
quello che voleva: stare lì,
serena e giocosa, pur sapendo che
qualche metro più in là, oltre la bar-
ricata, c’era gente disperata perché
non sapeva come sfamare i propri
figli, rassegnata in quella dispera-
zione ad attendere una morte silen-
ziosa, tanto discreta da arrivare nel
buio della notte o di giorno, fra le
grida sorde delle madri senza più
voce, che stringevano al petto esani-
me i corpicini dei figli dagli occhi
spenti. 
Il giorno seguente Serena decise di

andare a vedere da vicino quella
gente, le loro capanne e i bambini
dagli occhi grandi e vivaci, in molti
casi deperiti fino alle ossa. Qualcuno
le aveva gridato dietro di non anda-
re perché poteva prendere qualche
malattia, “con la vita non si scher-
za”, le avevano detto. Già, con la

vita non si scherza – aveva pensato
Serena – ma la vita non è certo far
finta di non vedere o di non ascolta-
re! Così, Serena si avventurò fino a
Muyeye, un villaggio che si svilup-
pa su un’area che sorge a circa quin-
dici minuti dal centro di Malindi, in
un viaggio per mani e storie di fami-
glie e bambini che vivevano nella
più assoluta miseria, nelle precarie
case di legno e fango che tradivano
ancora i segni di una tentata rico-
struzione a seguito delle frequenti
piogge che lasciavano attorno
abbondante melma. E ancora storie

di prostituzione di bambine di appe-
na dieci o dodici anni, che, nel
migliore dei casi, con quest’attività
davano sostentamento all’intera
famiglia. Famiglie numerose e gio-
vani mamme, come la mamma di
Brenda, una bambina così piccola e
già con il peso del verdetto di una
malattia terribile, l’HIV, che sfida
ciascun giorno il suo sorriso gioioso.
La sua mamma ha ventinove anni, è
cieca e ha l’Aids conclamata. 
Scioccata e ammutolita, Serena

fece rientro a sera tarda nel residen-
ce. Le sembrava assurdo che potes-
sero essere così vicini il villaggio
turistico e il villaggio di miseria e
povertà che aveva visitato. Un altro
mondo, quella sera così lontano e
così vicino. 
Se c’è ascolto, basta un istante per

cambiare la vita. Serena era troppo
leale per essere sorda. Da quel
momento decise che doveva rimboc-
carsi le maniche anche per quei
bambini, tanti, che aveva incontrato:
doveva dare una speranza e anche il
diritto di essere bambini. 
Sei anni fa, Serena Tassinari ha

fondato l’Associazione Il mondo di
Brenda a Bologna, che raccoglie
fondi attraverso adozioni a distanza,
cene e pranzi di beneficenza alle-
stendo banchetti in tutta la regione.
Grazie alle donazioni e alle offerte
libere di tante persone, Il mondo di
Brenda ha potuto costruire in
Kenya, a Muyeye, un orfanotrofio
che ospita centoventi bambini che
ora vivono in ottime condizioni igie-
nico sanitarie e che, con il contributo
annuo di diecimila euro, hanno
un’adeguata scolarizzazione.

Almeno due volte all’an-
no un’equipe del l’As so -
ciazione si reca a Muyeye
per verificare lo stato dei
lavori, mentre ciascun
mese sono inviate dal -
l’Italia risorse economiche
per assicurare le necessarie
cure mediche.  
L’orfanotrofio ospita non

soltanto i bambini malati di
Aids o di altre patologie,
ma anche bambini di
ragazze violentate, come
l’ultima arrivata che ha
appena undici anni. Inol -
tre, la scuola è provvista di
camere per ospitare i
ragazzi che vivono fuori

Mu yeye e che dovrebbero percorre-
re oltre trenta chilometri ciascun
giorno per seguire le lezioni. Le ado-
zioni sono aperte anche ai cittadini
che si vogliano impegnare a garanti-
re la salute e l’istruzione dei tanti
piccoli orfani. In questi giorni è allo
studio l’ipotesi di costruire un
ambulatorio medico per la cura
delle giovani madri, malate di Aids,
affinché il bambino nasca sano. Il
diritto alla vita è, infatti, anche il
diritto alla salute e all’istruzione.
Telefonando al numero 348-

3162545 è possibile iscriversi al -
l’Associazione, con una quota di
appena dieci euro oppure con
importi maggiori sul conto del -
l’Associazione Il mondo di Brenda
(Monte dei Paschi di Siena, iban: IT
36Z01 0300 2433 0000 1007 0409).
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Il Gruppo Muzzarelli ha inaugurato
il 15 ottobre 2010 il nuovo ristorante
prêt-à-porter, all’interno del Leon d’Oro
di Sassuolo, nato nel 1984 – dalla tra-
sformazione del blasonato antenato di
cento anni fa – e ancora oggi uno dei
pochi self service in Italia a proporre una
cucina con materie prime di alta qualità,
dove ciascun ingrediente è fatto in casa
– la sfoglia e i ripieni per la pasta, i gris-
sini, il pane, i dolci –, senza l’uso di sur-
rogati che contengono conservanti e
additivi. Quanti sono i vostri clienti a
pranzo ciascun giorno?
Abbiamo circa cinquecento clienti,

soprattutto manager, agenti e fun-
zionari dei settori bancario e assicu-
rativo e, nella fascia oraria dalle
11.30 alle 12.30, addetti alla manu-
tenzione che lavorano nelle zone
limitrofe. Non sono tanti, se pensia-
mo che a Sassuolo si recano circa
20.000 persone al giorno per lavoro;
ma siamo soddisfatti, se pensiamo
che il nostro locale è lontano sia dal
centro sia dall’area industriale,
quindi, i nostri sono clienti disposti
a sacrificare tempo prezioso della
pausa pranzo per raggiungerci. 
Questo è indice della qualità che tro-

vano nel vostro Gruppo e dell’audacia
con cui siete stati pionieri nelle vostre
proposte, come quella del nuovo risto-
rante prêt-à-porter all’interno del self
service…
L’impresa vive di innovazioni e

l’imprenditore dev’essere attento
alle esigenze del mercato. Fino all’i-
nizio degli anni ottanta, il Leon
d’Oro – erede del rinomato locale di
famiglia che risaliva agli inizi del
novecento – era frequentato da una
raffinata clientela di agenti di com-
mercio che volevano offrire il massi-
mo ai loro ospiti. Quando mi sono
accorto che questo tipo di pubblico
incominciava a calare, perché dimi-
nuivano le risorse a disposizione e,
d’altra parte, incominciavano ad
aprire a Sassuolo osterie a conduzio-
ne familiare e le prime pizzerie, ho
cercato il modo migliore per conti-
nuare a offrire la stessa qualità a un
prezzo che si avvicinasse maggior-

mente alle disponibilità dei clienti. È
nata così l’idea del self service, che
all’inizio fu molto criticata, perché
all’epoca poteva sembrare imbaraz-
zante per un agente che invitava un
cliente a pranzo, per esempio,
costringerlo a portare il vassoio e
servirsi da solo. Poi il tempo ci ha
dato ragione, come in tutte le attività
che abbiamo intrapreso. Spesso
abbiamo rilanciato attività che
ormai avevano perso completamen-
te la loro clientela e siamo riusciti a
risollevarle e a farne locali di succes-
so: il ristorante del club La
Meridiana di Casinalbo, per esem-
pio, o la prima Enoteca di Sassuolo,
nata negli anni ottanta, quando pre-
valeva il consumo di birra e vera-
mente pochissimi erano in grado di
riconoscere e apprezzare vini che
oggi sono nelle hit parade di tutto il
mondo.
Quindi, un self service a Sassuolo

in quel periodo era considerato un’i-
dea folle. Per di più, aveva costi
maggiori rispetto a un normale self
service: prima di tutto perché le
materie prime sono sempre state di
grande qualità, tutte le paste sono
fatte a mano – i tortelloni, piatto
forte del ristorante, le lasagne, le sfo-
gliate, le rosette, i gnocchetti, i tortel-
lini, i maccheroncini al torchio e
tanti altri tipi di pasta fresca –, le

carni e il pesce sono selezionati dai
migliori prodotti sulla piazza e ven-
gono lavorati da un’equipe di cuo-
chi professionisti e serviti al
momento; ma i costi sono maggiori
anche perché, per andare incontro a
quei clienti che non vogliono fare la
fila, abbiamo abbinato alla linea tra-
dizionale le isole della frutta, della
verdura, dei dolci e dello chef: per i
più esigenti, uno chef lavora a vista
tutti i tipi di primi e secondi piatti e
li cucina direttamente davanti agli
occhi del cliente. Questa all’epoca
era una novità molto apprezzata e
tuttora non è diffusa in tanti self ser-
vice. Se oggi abbiamo pensato di
aggiungere il prêt-à-porter, un’area
servita all’interno del locale, è anche
per offrire ai clienti la possibilità, a
fronte di una piccola maggiorazione
di prezzo per il coperto, di gustare i
nostri piatti comodamente serviti, in
un ambiente elegante e alla moda,
con un’atmosfera particolarmente
adatta anche per le cene.
La tradizione del Leon d’Oro conti-

nua…
Continua anche con la cucina,

naturalmente innovandosi. Ab -
biamo pensato di rilanciare i due
piatti della cucina tipica modenese
in cui andava molto forte il nostro
antenato, i tortelloni e il carrello dei
bolliti; ma per i tortelloni, che non
abbiamo mai smesso di fare, intro-
duciamo una novità nell’impasto:
verrà preparato con tre tipi di ricotta
diversi – pecora, capra e vacca da
allevamenti delle nostre montagne
–, in modo da raggiungere un otti-
mo equilibrio fra i sapori acido,
dolce e grasso.
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Per il cenone del Capodanno 2011 si è
registrato un aumento dei consumi di
prodotti biologici nel nostro paese.
Tuttavia, rimane diffuso il luogo comu-
ne che il biologico sia più caro e, proprio
per questo, possa essere portato in tavo-
la solo nelle occasioni particolari. Il suc-
cesso del vostro ristorante – che propone
un’ottima cucina biologica, vegetariana
e vegana, ma anche con piatti a base di
carne, particolarmente ric -
ca e fantasiosa, che sconfina
nel tradizionale rivisitato –
dimostra invece che la qua-
lità, il gusto e la salute a
tavola possono avere prezzi
assolutamente equiparabili
a quelli degli altri ristoran-
ti della stessa categoria, se
non addirittura più conve-
nienti. Forse, molto dipende
dalla scelta delle materie
prime, dai metodi di cottu-
ra, dalla cura e dall’amore
nella preparazione dei piat-
ti, nonché dall’impegno
quotidiano in prima perso-
na dei titolari…
Nelle nostre prepara-

zioni ci sono sempre
cura, amore e attenzione.
Considerando che all’ora
di pranzo vengono quasi
quotidianamente perso-
ne che lavorano nelle
zone limitrofe, abbiamo
ritenuto opportuno pro-
porre un menù che varia
tutti i giorni, mentre a
cena abbiamo un menu
alla carta, che varia
seguendo la stagionalità.
Inoltre, sempre tenendo
conto della tipologia di
clienti che frequenta il nostro risto-
rante, abbiamo pensato che i metodi
di cottura, oltre a essere salutari,
dovessero essere leggeri: tutti i piat-
ti vengono studiati pensando che il
cliente che pranza da noi per poi
rientrare in ufficio non voglia man-
giare unti, fritti o sughi pesanti.
Secondo questi principi, per le ver-
dure non comprendiamo condimen-
ti grassi e soffritti e, anche nei piatti

più tradizionali, rivisitiamo il meto-
do di cottura per renderli più legge-
ri. Tutte le preparazioni sono esegui-
te all’interno della nostra cucina,
senza l’utilizzo di semilavorati.
Legumi e cereali di ogni tipo non
mancano mai nei nostri piatti.
Certamente, una delle nostre più
grandi soddisfazioni sta nel consta-
tare che, a piccoli passi, i clienti sono

conquistati dal gusto di piatti che si
discostano dalle loro abitudini
gastronomiche tradizionali come,
per esempio, i piatti a base di protei-
ne vegetali (tempeh, seitan e tofu)
sempre accompagnati da verdure di
stagione.
Non è facile trovare un ristorante in

cui si possono gustare piatti vegetariani
e rimanere colpiti dai profumi, dagli
aromi e dalla loro intensità e persisten-

za, tanto da conservare una traccia nella
memoria, come in una vera e propria
esperienza, un viaggio che si desidera
continuare. Si può iniziare con un
gustoso carpaccio di seitan con erbette e
proseguire con un superbo cous cous
dalla cottura perfetta, preparato con ver-
dure di cui si sente il sapore vero, cosa
sempre più rara di questi tempi! Fra le
proposte, a pranzo, due primi, tre secon-
di e due contorni, abbinabili a due o a
tre, a cena invece pasto completo con
proposte che uniscono al vegetariano
qualche incursione nella tradizione emi-
liano-romagnola, rivisitata con fantasia
e audacia, zuppe squisite e verdure in
tempura molto invitanti; è consigliabile

il riso basmati per la sua
ottima cottura, mai facile!
Per chi vuole, c’è sempre la
sorpresa di qualche piatto di
carne come i bocconcini di
pollo allo zenzero o la
tagliata di manzo austriaco
e, per concludere, l’eccellen-
te crema di ricotta alla saba
e crumble di mele con una
pallina di gelato sopra…
Come dicevo, diamo

molta importanza anche
alla stagionalità, privile-
giamo verdure di stagio-
ne e, a parte i pomodori –
che, nostro malgrado,
rientrano nella cucina in
ogni stagione per dare
colore –, i clienti si stan-
no abituando a mangiare
crocifere d’inverno e
solanacee in estate, fagio-
lini nelle stagioni inter-
medie e così via. Per
quanto siano in tanti
coloro che ci chiedono la
nostra leggerissima par-
migiana anche in inver-
no, dobbiamo ricordare
che non abitiamo a
Valencia, dove c’è un
clima temperato tutto
l’anno, la nostra terra in

inverno ci dà cavoli, cavolini e broc-
coli, accogliamoli e prepariamoli
cercando di valorizzarli al massimo.
In questo vi aiuta la propensione a

quell’invenzione costante tipica degli
artisti. 
D’altra parte, l’arte è anche sulle

pareti del vostro ristorante, che espone
opere di giovani pittori, che contribui-
scono all’atmosfera del locale, già di per
sé molto accogliente.
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Spinalamberti, ora Spillamberto.
Nella storia della Badia di

Nonantola ho confutata la volgare
tradizione che il nome di Spina
Lamberti fosse dato a questo luogo
perché ivi fosse ucciso l’anno 898
l’Imp. Lamberto”. Così scrive
Girolamo Tiraboschi (1731-1794) nel
suo Dizionario topografico storico degli
stati estensi (Modena, 1824-5, postu-
mo).
Tuttavia, proprio a Spilamberto,

l’Imperatore è ricordato nel nome
dell’associazione “Ordine dei Ca -
valieri di Lamberto”, fondata nel
1995, che ogni anno attribuisce il
premio “Lamberto d’oro” a chi si è
particolarmente distinto per qualità
umane, professionali o sociali.
Nell’anniversario dell’undicesimo
centenario della morte dell’Im -
peratore (898-1998), il premio è stato
assegnato a Rolando Rangoni
Machiavelli, ultimo marchese del
potente casato, che, a partire dal XV
secolo, in Spilamberto aveva la capi-
tale del suo vasto feudo e, intorno
alla metà del Seicento, trasformò la
Rocca da fortezza a residenza. 
Dal 2005, la Rocca Rangoni è di

proprietà del Comune, che nel 2010
ha organizzato attività di grandissi-
mo rilievo per celebrare gli ottocen-
to anni dell’incastellamento e della
Chiesa di San Giovanni (1210-2010).
Una delle ultime iniziative in ordine
temporale è la mostra Il Tesoro di
Spilamberto. Signori Longobardi alla
frontiera, che testimonia l’origine
antichissima di questo luogo alle
porte di Modena. Non dimentichia-
mo che fu possedimento della

potente Abbazia di Nonantola (fran-
ca e longobarda) dal 776 fino al 1568,
quando l’Arcivescovo di Milano e
Abate Commendatario di No -
nantola, Carlo Borromeo, cedette la
sua giurisdizione al Vescovo di
Modena Giovanni Morone. 

Fra i tanti insediamenti che si sono
susseguiti nel territorio di Spi -
lamberto, dal neolitico all’età del
bronzo, all’età romana, al medioevo
– di cui troviamo testimonianza
presso il Torrione medievale nel
Museo Archeologico, che ospita
reperti rinvenuti grazie all’attività
del GNS (Gruppo Naturalisti di
Spilamberto), che dal 1978 (anno del
ritrovamento nel letto del fiume
Panaro di una necropoli eneolitica,
con circa quaranta sepolture dagli
interessanti corredi) collabora co -
stantemente con la Soprin ten denza
Archeologica dell’Emilia Romagna
–, la necropoli longobarda di Ponte

del Rio, in via Macchioni, (rinvenuta
nel 2003) ha un’importanza straordi-
naria non solo per il valore dei
reperti – un vero e proprio tesoro –,
ma anche perché, come sottolinea
Donato Labate (Soprintendenza per
i Beni Archeologici dell’Emilia
Romagna), rappresenta la più consi-
stente testimonianza dei Longobardi
nel Modenese.
Allestita con la cura e l’arte dei

grandi musei internazionali, nello
Spazio Eventi “Liliano Famigli”, la
mostra (organizzata dal Comune di
Spilamberto e dalla Soprintendenza

per i Beni Archeologici dell’Emilia
Ro magna e aperta fino al 25 aprile
2011) è un vero e proprio viaggio
nella storia di un gruppo di
Longobardi, che quindici secoli fa
vissero e morirono sulla riva del
Panaro, all’alba del medioevo. 
Di questo clan gentilizio – posto a

controllo dell’incerta frontiera con i
domini bizantini e durato non più di
una generazione – conosciamo il
piccolo cimitero, una trentina di
tombe risalenti ai primi tempi del-
l’invasione. Le pratiche funerarie e i
reperti delle sepolture, alcuni di
altissima qualità e di grande valore
simbolico, ci permettono di farci
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un’idea della loro cultura, in parte
anche della loro vita e delle relazio-
ni che intrattenevano con le popola-
zioni romane. I guerrieri sono stati
seppelliti con le armi individuali
(spada, lancia e scudo) che connota-
vano nella tradizione germanica
l’uomo libero e combattente, accom-
pagnate dai relativi cinturoni, guar-
niti in ferro e bronzo, e da coltelli,
punte di freccia e acciarini. Più ricchi
e complessi i corredi femminili, che
suggeriscono un’assidua frequenta-
zione del mondo bizantino e la
comunanza culturale con altre
nazioni barbariche. In essi, accanto a
oggetti della vita quotidiana e a
gioielli tipici del costume longobar-
do, troviamo pezzi preziosi ed esoti-
ci, fra cui spiccano una fibula a S in
bronzo dorato e pietre dure, un’altra
in argento dorato con cammeo, perle
di fiume e paste vitree, un magnifico
corno potorio in vetro e un raro sga-
bello pieghevole in ferro ageminato.
Il rango familiare e sociale di queste
donne è esaltato dalla deposizione,
accanto alle sepolture, di tre pony di
razza nordica, forse discendenti dei
robusti cavallini che accompagnaro-
no sei secoli prima i Winnili-
Longobardi nella loro prima migra-
zione dalla Scandinavia. 
Le prime testimonianze della pre-

senza in questo territorio di esseri
umani (e meglio, di qualcuno degli
ominidi che hanno preceduto
l’Homo sapiens) risalgono al pa -
leolitico inferiore (circa 300.000 anni
fa) e sono costituite da una serie di
manufatti rinvenuti in località
Collecchio dallo spilambertese Be -
nedetto Benedetti (Premio “Lam -
berto d’oro” 1999), già direttore del
Museo Civico Archeologico Etno -
logico di Modena, dove tra l’altro è
conservata la famosa amigdala di
Collecchio. 
Per tornare ai giorni nostri, grazie

alla fervida attività del Gruppo Na -
turalisti di Spilamberto, recenti

indagini archeologiche hanno porta-
to alla luce i resti dell’antico Os -
pitale di San Bartolomeo, in località
San Pellegrino, con relativa necropo-
li la cui sepoltura più significativa è
quella di un uomo identificato come
pellegrino per la presenza, nella
tomba, di tracce del bordone (il tipi-
co bastone da pellegrino) e della
conchiglia. Il complesso della Chiesa
di San Bartolomeo e del l’Ospitale
(fine sec. XI, inizio era moderna) è
da considerarsi il più antico monu-
mento medievale di Spilamberto di
cui si abbia conoscenza. 
Allora, forse non è un caso se pro-

prio qui, oltre alle eccellenze enoga-
stronomiche, frutto di tradizioni
secolari (“Le sette perle dell’enoga-
stronomia modenese”), come l’Ace -
to Balsamico Tradizionale di Mo -
dena, hanno le loro radici uomini
che si sono distinti in vari ambiti e

settori della scienza, dell’arte, della
cultura e dell’impresa, uomini che
hanno valorizzato e valorizzano la
memoria dei loro antenati, uomini
per i quali ciascun gesto attuale non
ha bisogno di cancellare le opere
precedenti per affermarsi, ma ne
porta con sé la traccia, nello stile e
nell’approccio alla vita che li con-
traddistingue. Spesso, ci si chiede
quali valori trasmettere alle giovani
generazioni: ebbene, giovane non è
colui che vorrebbe recidere le pro-
prie radici per paura di rimanere
immobile o di tornare indietro, bensì
colui per il quale le proprie radici
diventano ali con cui spiccare il
volo. I giovani di questo tipo trove-
ranno nel Tesoro di Spilamberto mate-
ria per i loro sogni, evitando di per-
dersi nell’ignoranza della storia, che
costringe a ripetere gli errori dell’u-
manità in tutte le sue tappe.
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Il trimestrale

LA CITTÀLA CITTÀ
DEL SECONDODEL SECONDO
RINASCIMENTORINASCIMENTO

è in vendita
presso le librerie di:

Bologna
Feltrinelli

v. dei Mille 12/A/B/C
Tel. 051 240302

Il secondo rinascimento
via Porta Nova 1/a
Tel. 051 228800

Carpi
La Fenice

via Mazzini 15
Tel. 059 641900

Forlì
Mondadori

c.so della Repubblica 63
Tel. 0543 35920

Milano
Feltrinelli

v. Manzoni 12
Tel. 02 76000386

Modena
Feltrinelli

v. C. Battisti 17
Tel. 059 222868

Padova
Feltrinelli

v. San Francesco 7
Tel. 049 8754630

Parma
Feltrinelli

v. della Repubblica 2
Tel. 0521 237492

Ravenna
Feltrinelli

v. IV novembre 5/7
Tel. 0544 34535

Reggio Emilia
Libreria del Teatro

v. Crispi 6
Tel. 0522 438865

Rovigo
Libreria Spazio Libri
Corso del Popolo 142

Tel. 0425 422527

Udine
La Tarantola

v. Vittorio Veneto 20
Tel. 0432 502459

Urbino
La Goliardica

P.zza Rinascimento 7
Tel. 0722 2588
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Federico, Assia Djebar, Dong Chun, Peter Duesberg, Shirin Ebadi, Vincenzo Eusebi, Paolo Fabbri,
Franchino Falsetti, Luciano Fecondini, Giovanni Ferrari, Vittorio Fini, Rita Fiore, Emilio Fontela, Piero
Formica, Stefano Frascari, Carlo Frateschi, Cristina Frua De Angeli, Claudio Galli, Francesco Gandolfi,
Giuliano Gardi, Leonardo Giacobazzi, Claudio Gibertoni, Sara Giordano, André Glucksmann, Iader
Gollini, Marcella Gollini, Enrico Grani, Rolando Gualerzi, Isabella Gualtieri, Benito Guerra, Guidalberto
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Giacobazzi, Zwi Lothane, Claudio Lucchese, Lisa Lucchini, Mauro Lugli, Giulia Luppi, Marco Macciantelli,
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Rampichini, David Rasnick, Piero Ravaglia, Jeremy Rifkin, Gianni Rigamonti, Marco Righetti, Alain Robbe-
Grillet, Davide Rondoni, Roberto Ruozi, Mina Salieri, Roberto Salimbeni, Mariella Sandri, Marco Sàssoli,
Gregorio Scalise, Epaminonda Scaltriti, Valerio Scianti, Martin Scorsese, Giovanni Semprini, Alberto
Sermoneta, Alessandra Servidori, Maria Grazia Severi, Angelo Sferrazza, Lucien Sfez, Shen Dali, Nadine
Shenkar, Annalisa Signorile, Carlo Sini, Robert Sirico, Daniele Sitta, Barbara Sofer, Manuela Solci, Adolfo
Soldati, Anna Spadafora, Joseph Stiglitz, Simone Storci, Mirella Sturaro, Donald Sull, Viktor Suvorov,
Thomas Szasz, Ferdinando Tacconi, Enzo Tardino, Francesco Terrano, Vito Totire, Aldo Trione, Matteo
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